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CORRIERE ECONOMIA


Idee. Parla il leader dell`Oua dopo la conclusione del congresso
Casiello: «Le nostre ricette per la buona giustizia» 
Casiello: patto tra generazioni, regole chiare 
sulle società, ampliamento del raggio d`azione 


lun. 11 - I temi sul tavolo sono davvero tanti e l`avvocatura non può permettersi di trascurarne nemmeno uno. L`Organismo unitario dell`avvocatura lo sa e ha dedicato un congresso, a Milano, per affrontare i temi più caldi. A cominciare dal reddito e dallo strappo tra generazioni. 
«L`avvocatura in questi ultimi venti anni ha visto crescere esponenzialmente il numero di iscritti agli albi e decrescere vertiginosamente volume di fatturato e redditi pro capite - ricorda Mirella Casiello, presidente dell`Oua -. La ricaduta di questa crisi economica è particolarmente forte sulle donne e sui più giovani. Ma più in generale questo impoverimento ha delle evidenti similitudini con il processo di proletarizzazione del ceto medio di tutto il sistema-Italia». 
In un momento in cui la ripresa, sia pure lenta, mostra i primi segnali, ci si attenderebbe qualche strategia di modernizzazione da mettere in campo. «Il primo obiettivo è quello di definire un Patto tra. generazioni - avverte il presidente Oua -. Poi servono politiche reddituali per la riorganizzazione degli studi, e per usufruire dei fondi europei, affinché si insista sulla centralità della cassa forense per una sempre più equilibrata politica previdenziale, e 
nelle politiche attive di assistenza (soprattutto per le pari opportunità e la conciliazione dei tempi per le donne avvocato, ma anche per l`avvio dell`attività per i giovani). 
Il secondo obiettivo è aprire un tavolo con il governo e il ministero dell`Economia per ridurre la pressione fiscale che colpisce appunto una categoria che ha una funzione fondamentale nella difesa dei diritti sanciti dalla Costituzione, e in particolare le fasce che cominciano la propria attività: deve essere possibile prevedere un fiscalità "positiva" . Pensiamo in particolare modo a chi è in prima linea nella tutela dei meno abbienti con il patrocinio a carico dello Stato». 
Priorità 

Urgente affrontare questioni che determineranno il futuro stesso della categoria, a partire dal disegno di legge sulla concorrenza: a cominciare dalle future società tra professionisti con la possibilità di soci di capitale. E poi le questioni dei cosiddetti sans papier. 
«Sull`ingresso del capitale negli studi legali abbiamo ampiamente esposto le ragioni del nostro dissenso - spiega Casiello -esporrebbe 
la categoria a infiltrazioni pericolose, indebolendo l`autonomia dei professionisti. 
In merito ai giovani avvocati che lavorano come dipendenti senza averne le tutele, la strada è quella della figura dell`avvocato-dipendente o forse la soluzione è quella di uscire dalla riserva in cui si è stati confinati e acquisire nuovi spazi professionali, a 
partire dalla risoluzione alternativa delle controversie giudiziarie, negoziazione e arbitrati ma anche della consulenza e della contrattualistica. Un piccolo esempio concreto? Affidare agli avvocati le attività accertative preliminari in materia di rilascio 
di concessioni, autorizzazioni e licenze da parte della pubblica 
amministrazione. Sarebbe anche un modo per alleggerire 
il lavoro della macchina statale e garantire servizi più rapidi ai cittadini.». 

Proposte 

Quindi di cambiare o far morire l`avvocatura come l`abbiamo 
conosciuta fino ad ora? «L`unica prospettiva di crescita e di futuro è investire sulla qualità - continua Casiello.

Il nodo è rivedere le regole di accesso, finirla con i continui interventi sulle prove di esame, oltretutto aggirate da alcuni con le abilitazioni all`estero. Ragionare sul numero chiuso. E poi: riscrivere il nuovo (e imperfetto) regolamento sulle specializzazioni, oltretutto, sub indice del Tar. In questo quadro la legge forense forse è nata già vecchia. Servono immediati aggiustamenti e modifiche». 
Proposte alternative? «La buona giustizia non si fa solo con avvocati, e magistrati, di qualità ma anche con una nuova visione dell`organizzazione giudiziaria e costruendo un rapporto virtuoso tra società, cittadini e- imprese, nell`accesso al sistema. Trovare 
cioè risposte adeguate e moderne alla domanda di giustizia, questa è la sfida a governo e Parlamento, che rimane ancora inevasa e che 
l`Oua pone sul tavolo di confronto», conclude Casiello. ISIDORO TROVATO 


IL RESTO DEL CARLINO – Fermo

La commissione Vietti: togliere il vincolo di uno per provincia
Dom.10 - LA COMMISSIONE Vietti, nominata dal ministero della Giustizia per studiare il riordino delle sedi giudiziarie, ha terminato il suo lavoro. Lo studio si tramuterà a breve in un disegno di legge che prevede la riduzione del numero delle Corti d'appello, un ulteriore taglio dei tribunali, la razionalizzazione territoriale delle Procure generali. Nel riordino è prevista inoltre l'istituzione di una task force di magistrati che possano operare anche in più uffici giudiziari contemporaneamente. La commissione ministeriale, guidata da Michele Vietti (nella foto), ha messo a punto una proposta di legge delega. L'attuazione della delega costituirà la seconda fase di revisione della geografia giudiziaria dopo quella sui tribunali nel 2012. 
E' probabile che questa razionalizzazione, da più parti ritenuta necessaria, sia ripresa in mano nei prossimi mesi, dopo un confronto con i territori chiesto anche dalle categorie interessate: Associazione nazionale magistrati, Consiglio nazionale forense, Organismo unitario dell’avvocatura. Anche perché, sulla carta, si prevede una bella sforbiciata, che toccherà più il centrosud che il nord. Legando la Corte d'appello a un bacino di almeno un milione di abitanti, salterebbero e sarebbero soggetti ad aggregazioni diverso uffici. A questo piano, come detto, si affianca un nuovo intervento sugli uffici giudiziari di primo grado che punta a superare la logica di «tribunali intangibili», come si legge nei documenti della commissione.  La proposta della commissione Vietti prevede un ulteriore taglio dei tribunali, superando la «regola del tre» (tre tribunali per ogni corte d'appello) e il vincolo della presenza del tribunale nei capoluoghi di provincia. f. c.

LA STAMPA
Renzi: "Intercettazioni, la legge non cambia"

Ma il governo studia provvedimenti sulla giustizia

lun.11 - ROMA. No, come Berlusconi proprio no: se c`è un`accusa che al premier brucia, e che considera sommamente ingiusta, è proprio il tentativo di equipararlo con «quelli che c`erano prima». Renzi ha fiutato il gioco degli 
avversari, soprattutto grillini, i quali vorrebbero inchiodarlo nella parte del nuovo Cav, e dunque torna in tivù (al Tg5) per smentire qualunque intenzione 
di imporre un bavaglio ai pm o ai giornali in materia di intercettazioni: «Il governo non ci metterà mano», è l`annuncio. 

Punire i colpevoli 
Dunque, niente corsa contro il tempo per approvare entro l`estate la delega al governo contenuta nella riforma del processo penale (così si era vociferato nei giorni scorsi). Renzi si dichiara convinto che le intercettazioni anzi servono, sono necessarie «per scoprire i colpevoli da mandare a casa e poi in carcere». Poi, senza dubbio, finiscono sui media una quantità di «vicende familiari» 
e «pettegolezzi» che sarebbe meglio evitare. Un certo voyeurismo è innegabile, e l`inchiesta di Potenza ai suoi occhi non ha fatto eccezione (si pensi agli sfoghi privatissimi dell`ex ministro Guidi tracimati nelle cronache). 
Ma invece di minacciare il pugno di ferro, come faceva Silvio, Matteo confida d`ora in poi sul codice deontologico delle toghe, sulla loro professionalità, 
insomma sull`autodisciplina. Ci sono già magistrati «molto seri che non passano queste informazioni. Spero nel buon senso e nella responsabilità 
da parte di tutti». 

Meno ferie, più sentenze 
Una volta chiarito che «chi è onesto non ha paura dei magistrati», e che adesso non è più come in passato, «quando i politici cercavano di non essere 
interrogati e si inventavano i legittimi impedimenti», Renzi passa al contrattacco. Sceglie il terreno su cui è sicuro di avere gli italiani con sé: i magistrati devono «lavorare di più, non di meno». Che si concedano troppe ferie, che 45 giorni l`anno di vacanze siano troppi è convinzione non solo del premier, il quale sfida le toghe a emanare più sentenze, e attraverso le sentenze a fare «finalmente giustizia in Italia» perché oggi ancora non ci siamo, non basta. Renzi non interverrà insomma sulle intercettazioni (privatamente nega di averne mai parlato nelle sedi di governo, anche per rispetto della libertà di informazione, dunque «nessuna retromarcia»). Però qualcosa il premier ha in mente per accrescere la produttività dei magistrati. A Palazzo Chigi non si esclude un intervento legislativo «ad hoc», collegato all`urgenza di spedire un segnale agli investitori internazionali, che girano al largo dall`Italia perché da noi la macchina giudiziaria è più lenta di una lumaca. 

Intervento alla Camera 
A proposito di riforme: oggi la Camera discute di quella costituzionale. 
Il premier interverrà in aula per fare le pulci a tutti coloro i quali, secondo lui, hanno messo i bastoni tra le ruote a un cambiamento di questo governo 
è stato capace dopo 30 anni di attesa. Un`impresa politica di cui si dichiara «emozionato e commosso». UGO MAGRI 
IL CORRIERE DELLA SERA



Renzi e il nodo intercettazioni 
«Non metterò mano alla riforma»
Il premier: ma vicende familiari e pettegolezzi sarebbe meglio non vederli sui giornali

lun.11 - ROMA Per il capo del governo il rapporto con le toghe è ormai un pensiero fisso. Intervistato ieri sera al tiggì di Canale 5, Matteo Renzi ha chiarito i suoi obiettivi sul fronte della magistratura. Ha detto che «il governo non ha intenzione di mettere mano alla riforma delle intercettazioni» e ha avvisato i giudici, invocando «buon senso e responsabilità». 
Di tempistica il premier non parla, dunque non accelera e non frena. Ma l`orizzonte è tracciato, perché la riforma è già in cantiere sotto forma di 
delega al governo contenuta nel ddl sul processo penale. ll punto non è più il se, è il come Palazzo Chigi intenda modificare le regole del gioco una 
volta che il testo della delega sarà stato approvato anche dal Senato. «Ci sono molti magistrati che sono molto seri nell`utilizzo delle intercettazioni» 
è il ragionamento di Renzi, il quale ne riconosce l`utilità ai fini delle indagini: «Chiariamolo subito, certo che le intercettazioni servono a scoprire i 
colpevoli... Ma tutte le vicende familiari e tutti i pettegolezzi sarebbe meglio non vederli sui giornali». 
Ecco il punto. In discussione non è lo strumento, quanto l`uso che se ne fa: «Molti magistrati non passano queste informazioni e io spero nel buon 
senso e nella responsabilità da parte di tutti». Che sia un appello, 
o un avvertimento, il leader del Pd non intende arretrare rispetto all`energico altolà con cui, nei giorni scorsi, ha sollevato l`ira dei magistrati 
di Potenza. Parlando sabato alla scuola di formazione del Pd, Renzi aveva gridato il suo no a una politica subalterna ai pm e ieri, in tv, è tornato sul tema 
per rimarcare la distanza da Berlusconi: «A differenza di quando i politici si inventavano legittimi impedimenti per evitare gli interrogatori, ora c`è gente che dice ai magistrati lavorate di più, non di meno». 
Ma le toghe, è la conclusione, «devono farsi sentire attraverso le sentenze». Stando bene attenti a non invadere il campo della politica. 
Oggi, per il premier, è anche il giorno delle riforme. Nel pomeriggio 
spiegherà alla Camera e al Paese perché ha deciso di giocarsi l`osso del collo sulla revisione della Carta costituzionale. 
Per il capo del governo, che si dice «emozionato e quasi commosso» dopo sei 
letture in due anni, la rivoluzione del Senato è «un gigantesco passo avanti per l`Italia», perché «ci saranno meno politici, meno soldi per i consiglieri 
regionali, più chiarezza di poteri e più velocità nel modo di fare le leggi». Lui ne è così convinto da sfidare le opposizioni, che si preparano a un duro ostruzionismo: «Spero che votino, poi se hanno i numeri vinceranno loro. Cercare di non far votare il Parlamento è quanto di più antidemocratico 
ci sia. Se tu sei forte proponi un`alternativa, non cerchi di bloccare tutto». 
Pressato anche sul fronte economico, Renzi insiste nel dire che «l`Italia va meglio di un anno fa», anche se non tutto ovviamente è risolto. Ma se 
ci fossero meno polemiche e tutti si rimboccassero le maniche, forse persino i conti pubblici potrebbero andar meglio... «L`Italia possiamo rimetterla in moto, se tutti ci proviamo e se non passiamo il tempo a far polemiche». 
Le ultime parole del giorno sono per Giulio Regeni e Renzi dice che non mollerà la presa: «Noi abbiamo sempre avuto un buon rapporto con l`Egitto, 
ma qui un giovane italiano è stato torturato e ucciso e per rispetto alla sua famiglia e al nostro Paese abbiamo il diritto e il dovere di conoscere la verità». 
Una battaglia che Renzi promette di condurre fino alla fine, per fermarsi solo «di fronte alla verità vera». Monica Guerzoni
IL SOLE 24 ORE
In attesa del Ddl. I procuratori capo di Roma e Milano hanno già sollecitato a Pm e polizia giudiziaria una stretta sulla divulgazione

Intercettazioni, riforma «fai da te» delle procure
Dom.10 - Alla fine l’unica riforma delle intercettazioni potrebbe essere quella-fai da-te delle procure. Che, in assenza di un intervento di Governo e Parlamento, si stanno muovendo da sole. Il premier Matteo Renzi e il ministro della Giustizia Andrea Orlando sono ormai in pressing sul Senato per sbloccare il disegno di legge delega approvato dalla Camera e da tempo incagliato in commissione. E qualche segnale è arrivato nelle ultime ore con l’avvio della discussione generale. Ma, se portare a casa la riforma è una priorità per l’Esecutivo, i tempi si profilano lunghi, visto che, rispetto alla versione uscita dalla Camere, sono date per inevitabili altre modifiche. Con relativa necessità di un nuovo passaggio alla Camera. 
Quanto ai contenuti, David Ermini, responsabile giustizia del Pd, assicura che «faremo una riforma delle intercettazioni che non ne toccherà minimamente l’utilizzo. I magistrati hanno il diritto di utilizzare come meglio credono le intercettazioni per l’amministrazione della giustizia. Ma abbiamo posto un rilievo sulla pubblicizzazione di quelle poco rilevanti sui giornali per quelle persone che nulla hanno a che fare nel processo». 
Tuttavia, forti sono le preoccupazioni di magistratura e organi di informazione, visto che, se da una parte la delega prevede un innalzamento delle garanzie sulla riservatezza delle comunicazioni, dall’altro apre all’introduzione di nuove regole che dovranno incidere sull’utilizzo delle intercettazioni in fase cautelare.
Così, se il fronte parlamentare resta nebuloso, a farsi avanti sono state le Procure e, in particolare, alcuni dei più autorevoli capi procuratori. Quasi a volere dimostrare, con messaggio alla politica, che la legge attuale è più che sufficiente e, se proprio si deve intervenire, allora gli uffici sono in grado di procedere da soli. Primo a muoversi il capo procuratore di Roma Giuseppe Pignatone (che peraltro già aveva sollecitato una stretta sulla divulgazione d’intesa con l’allora capo procuratore di Milano Edmondo Bruti Liberati) che, nel novembre scorso, ha sollecitato polizia giudiziaria e Pm a evitare di inserire nei provvedimenti, il contenuto di conversazioni manifestamente irrilevanti e non pertinenti rispetto ai fatti oggetto di indagine. Con un’attenzione particolare su 3 punti: le opinioni politiche o religiose, la sfera sessuale e le condizioni di salute; i dati personali di chi non indagato è intercettate indirettamente sui telefoni o negli ambienti frequentati dagli inquisiti; le conversazioni casualmente registrate con estranei alle indagini.
E dopo Pignatone, Armando Spataro, alla guida della Procura di Torino, ha messo in campo una serie di prescrizioni a uso interno per evitare che vengano trascritte anche solo nei brogliacci conversazioni e dati inutilizzabili perchè relativi a comunicazioni tra indagato e difensore oppure perchè interessati dal Codice della Privacy. Al Pm titolare dell’inchiesta spetta poi anche la prerogativa di stralciare gli atti che non considera determinanti per lo svolgimento delle indagini chiedendone la distruzione. Distruzione che però sarà sempre filtrata dalla decisione del giudice, lasciando una limitata finestra di tempo (5 giorni) agli avvocati per prendere visione del materiale.
A Roma e Torino, poi, si sono aggiunte anche le procure di Napoli e Firenze con il varo di linee guida per gestire il sempre impervio rapporto tra esigenze di informazione e tutela della riservatezza. G. Ne.
LA REPUBBLICA


Costa: "No, la stretta va fatta subito 
la circolare dei pm sia legge"

lun.11 - ROMA. «Trasformiamo in legge le circolari dei procuratori». È la 
proposta di Enrico Costa, oggi ministro della Famiglia, ma fino a ieri vice ministro della Giustizia. 
Da sempre "in lotta" con le intercettazioni, con Berlusconi è stato anche il relatore della famosa legge bavaglio. Davigo, appena eletto al vertice 
dell`Anm, ha detto a Repubblica: «Non serve una legge sulle intercettazioni». Perché invece lei vuole farla? «Mi limito a ricordare una data: 17 aprile 2007. La Camera approvò a stragrande maggioranza un testo che poi si arenò al Senato. Lo stesso accadde l`11 giugno 2009 con il ddl Alfano. Il ragionamento viene da lontano». 
Il ddl Alfano? La Legge bavaglio? Ma l`esigenza viene da una classe politica di destra e di sinistra che soffre le intercettazioni perché svelano il malaffare della politica? «Quelle che lo fanno è giusto che vengano pubblicate. Le conversazioni private, accidentalmente captate, non devono finire sui giornali. La differenza mi pare chiara». 
Lei era con Berlusconi e sponsorizzava la riforma, all`epoca 
capestro pure per i magistrati. Ora è al governo col Pd e insiste. Quali sono le sue pezze d`appoggio? «Nel 2013 sono stati intercettati 
141mila bersagli, per una spesa superiore ai 200 milioni di euro. Si tratta di numeri ingenti che si giustificano per scoprire reati, non certo per alimentare 
di gossip le colonne dei giornali. Ho apprezzato molto alcune circolari emanate da procuratori come Pignatone, Spataro ed altri. Se tutti si attenessero a queste regole non ci sarebbe bisogno di una legge, ma mi pare che solo alcune procure abbiano scritto le nuove regole di comportamento». 
Duecento milioni? Ben spesi se per scoprire dei delinquenti. Ma stiamo alle intercettazioni. Partiamo da Potenza. Lì c`è un signore intercettato, Gemelli, che parla con la sua compagna ministro e le fa pressioni d`ogni tipo. Perché questi testi non dovrebbero stare nelle carte dell`inchiesta e poi, una volta depositati, anche sui giornali? «Conduco questa battaglia da talmente tanti anni che non ritengo di entrare in questioni specifiche. Si tratta di principi di buon senso e condivisi…». 
Condivisi da chi, scusi? «Le circolari delle procure dimostrano proprio questo. C`è un comune sentire e il testo pendente al Senato era apprezzato. La consultazione tra i direttori dei giornali è stata, tranne alcune eccezioni, 
uno stimolo costruttivo». 
Lei non vuol parlare del caso Guidi, anche se la voglia di cambiare le regole sulle intercettazioni nasce sempre da un caso politico specifico, basta vedere quello di Berlusconi. Le ordinanze dei procuratori riguardano però intercettazioni da non utilizzare in quanto "irrilevanti". Lei dove metterebbe l`asticella tra la prova di un reato e il gossip? «Per scoprire un reato si fanno centinaia di ore di intercettazione. Anche e soprattutto su soggetti non indagati. I dialoghi che non hanno attinenza con l`inchiesta e vengono comunque mantenuti nelle carte hanno una sola funzione: creare interesse mediatico per il pettegolezzo che genera la loro pubblicazione e non c`è diffamazione che tenga». 
Respinge l`ipotesi di Davigo di risolvere la questione aumentando le pene per la diffamazione? «Utilizzare le intercettazioni a mero fine di gossip mi pare più grave di una blanda diffamazione a mezzo stampa, reato che peraltro stiamo depenalizzando». 
La delega, dieci righe estremamente generiche. Il governo sarà libero di fare quello che vuole, quasi quel decreto legge che Napolitano non ha mai concesso a Berlusconi. «È l`esatto opposto. Ci sono paletti chiari e definiti. E poi basta prendere come riferimento le circolari dei procuratori». 
La prossima settimana va in aula alla Camera la legittima 
difesa. Insisterà per renderla ammissibile se a rischio ci sono 
dei bambini? «Penso che il testo attualmente in discussione affronti una parte importante del problema, ma occorra fare un passo in più. Perché 
le norme vaghe e generiche favoriscono applicazioni diverse da tribunale a tribunale. Invece si deve dire chiaramente cosa è consentito e cosa non lo è. E un genitore che deve difendere la sua famiglia da un`intrusione notturna dev`essere tutelato. Penso che dopo il passaggio alla Camera andrà fatta una riflessione all`interno della maggioranza». LIANA MILELLA 
IL MESSAGGERO

Ferri: «Rispettare le norme, le registrazioni 
non siano strumento di lotta politica»

lun.11 - ROMA Cosimo Ferri, sottosegretario alla Giustizia del governo 
Renzi, la legge così: «Le intercettazioni non possono diventare strumento di lotta politica». 
E mentre la riforma, ferma al Senato, subisce una nuova accelerazione 
dopo l`inchiesta di Potenza, Ferri assicura che il provvedimento, sul quale adesso il governo spinge, non limiterà l`impiego degli "ascolti" nelle indagini 
delle procure. L`obiettivo è però sempre lo stesso: per il governo è prioritario tutelare la privacy di chi non è indagato e delle persone che sono addirittura 
estranee alle indagini. «Basterebbe il rispetto delle norme già vigenti», dice. Ma poi puntualizza che è indispensabile una disciplina sulla questione. 

Dopo l`inchiesta di Potenza la riforma delle intercettazioni è tornata ad essere una priorità, secondo lei, l`approvazione deve avvenire più velocemente possibile? «Le intercettazioni sono uno 
strumento investigativo indispensabile: hanno portato grandi risultati nella lotta contro la criminalità organizzata o per i reati contro la pubblica amministrazione. Non possono però diventare strumento di lotta politica. 
Di qui la necessità di evitare la pubblicazione quando riguardano fatti estranei all`oggetto delle indagini». 
Secondo lei, da chi vengono utilizzate per la lotta politica? «Parlo in generale, le intercettazioni devono avere una valenza solo all`interno del processo» 
Quali sono gli ostacoli da superare? «Non ci sono ostacoli basterebbe 
applicare sempre quanto affermato più volte dalla Corte Costituzionale e dalla Corte Europea dei diritti dell`uomo, che hanno ribadito la necessità di 
tutelare la privacy dei soggetti non indagati e, addirittura, degli stessi indagati in relazione a vicende private estranee ai reati contestati». 
Pensa che le modifiche riguarderanno anche l`uso delle intercettazioni nelle inchieste? «Il Presidente del Consiglio lo ha escluso, non si può rinunciare ad uno strumento così importante, del resto, i presupposti previsti sono già rigidi e stringenti se correttamente applicati, come di regola avviene. È necessario invece rafforzare e attuare pienamente le regole che impediscono sin dall`inizio l`ingresso nelle carte processuali di conversazioni che non hanno alcuna " attinenza con l`oggetto specifico dell`indagine stessa». 
La delega non prevede soltanto un innalzamento delle garanzie in merito alla riservatezza ma anche una revisione dell`impiego delle intercettazioni in fase cautelare, pensa che lavorerete anche su 
questo fronte? «Credo che ogni intervento normativo non possa riguardare 
la modifica dei presupposti di autorizzazione delle intercettazioni ma debba andare unicamente nella direzione appena indicata». 
Il clima tra governo e magistratura è di nuovo teso, pensa che la nomina di Davigo possa aiutare a trovare una mediazione? «Penso che la partecipazione alla giunta di tutte le componenti dell`Associazione nazionale magistrati rafforzerà il dialogo costruttivo anche con la politica. Un dialogo di cui il nostro Paese ha forte bisogno: politica e magistratura devono confrontarsi senza pregiudizi reciproci per il bene dell`Italia. L`equilibrio tra i poteri dello Stato è fondamentale per il nostro assetto costituzionale. In questa direzione va anche la volontà del Governo di dare una giustizia di qualità al Paese in linea con gli standard europei». 


Alcune procure hanno già dato direttive alla polizia giudiziaria di escludere le conversazioni che riguardano la vita privata degli indagati e le persone estranee alle indagini, secondo lei, sarebbero sufficienti linee guida di questo tipo? «Si tratta di iniziative importanti, 
meritorie, ma adottate da singoli uffici. Proprio per questo motivo sarebbe opportuno che ciò fosse recepito a livello nazionale. Sono soluzioni che 
possono essere anche organizzative e comunque necessitano di una disciplina 
di carattere generale ed organica sul punto». Valentina Errante 
IL CORRIERE DELLA SERA

L`intervista

Spataro: «Solo il giudice, non il governo 

può decidere cosa è rilevante» 





LUN.11 - ROMA I politici hanno detto più volte di voler «prendere a modello» 
la circolare del procuratore di Torino, Armando Spataro, storicamente uno dei più fieri oppositori delle norme bavaglio. 

Procuratore è riuscito a salvaguardare privacy e diritto all`informazione? «Mi sembra un po` esagerato, nella circolare mi sono limitato a prendere come riferimento norme esistenti. E, mi permetta la battuta, tanto immeritato consenso mi fa temere di avere sbagliato qualcosa». 
Con la sua circolare le intercettazioni di Potenza sarebbero sui giornali? «Non conosco l`inchiesta e ho letto poco i giornali. Ma se 
si indaga per traffico di influenze non si può pensare che la telefonata rilevante sia solo quella in cui un interlocutore promette o ottiene un vantaggio illecito. In tal senso, in ciò che ho letto sui giornali, è difficile individuare quelle parti irrilevanti». 
E gli sfoghi privati della Guidi con il suo compagno? «Parlo in astratto. Il reato di traffico di influenze richiede lo "sfruttamento di relazioni 
esistenti con un pubblico ufficiale o un incaricato di pubblico servizio" e quindi per valutare la "condotta del farsi dare o promettere utilità" non è irrilevante la rete di rapporti personali». 
Ma allora la sua circolare cosa limita? «Quando un pm chiede un 
provvedimento restrittivo basato anche su intercettazioni, il giudice che accoglie la richiesta ha l`obbligo di depositare tutto, a tutela del diritto di 
difesa. E ciò far venire meno il segreto processuale di quegli atti. Ho chiesto ai colleghi della Procura, quindi, di prestare attenzione per quelle richieste 
a conversazioni inutilizzabili (come i colloqui con avvocati non indagati) e a quelle irrilevanti ma che in più contengano dati sensibili secondo il Codice 
della privacy. È già previsto, poi, che durante le indagini e dopo il deposito delle intercettazioni, le parti possono rivolgersi al giudice perché decida quali intercettazioni acquisire e far trascrivere e quali stralciare in quanto manifestamente irrilevanti in vista della distruzione successiva». 
Poi? «Ho raccomandato ai pm di fare notificare ai difensori anche 
la lista di quelle intercettazioni inutilizzabili o irrilevanti e con dati sensibili di cui intendono chiedere subito al giudice la distruzione, indicandone solo gli estremi identificativi. Gli avvocati possono ascoltarle, ma non averne copia. 
Non sarà così il pm, ma il giudice, in camera di consiglio ed in contradditorio tra le parti, a decidere poi cosa è rilevante o meno». 
Il presidente Renzi chiede di fermare il gossip. «Deve essere chiaro che non può essere in alcun modo il governo o il Parlamento a decidere 
a priori cosa è rilevante e cosa non lo è, ma solo il giudice in relazione al caso concreto. E la tutela della privacy che - guarda caso - viene invocata sempre e soltanto nei processi ai cosiddetti "colletti bianchi", e mai in quelli per altre 
forme di criminalità, è già assicurata dalla legge. Si può prevedere un prolungamento della fase di segretezza degli atti anche dopo il deposito per 
le parti e fino alla decisione del giudice. Le violazioni potrebbero, in quel caso, essere più efficacemente punite». 
Non è un bavaglietto? «Il pm si deve preoccupare di cercare le prove di responsabilità. La tutela del diritto-dovere di informazione è tutelata 
da altri principi come quelli affermati nella Costituzione e dalla Corte europea 
per i diritti dell`uomo. E questa ha pure affermato che tale diritto si estende quando abbia ad oggetto notizie su persone che rivestono cariche 
pubbliche». 
Le piace la legge delega del governo? «Non mi pronuncio in termini 
categorici. Ma trovo il lessico usato nel disegno di legge delega a volte un po` troppo ovvio e generico, e non sempre chiarissimo. Se ad esempio 
si intendesse prevedere che, a tutela della riservatezza, nei provvedimenti cautelaci possano citarsi solo sintesi delle registrazioni non sono 
per nulla d`accordo. 11 testo integrale serve infatti alla difesa per contestare l`interpretazione del pm». Virginia Piccolillo
QUOTIDIANO NAZIONALE
Soro: «Privacy violata, effetti devastanti» 
Il garante: ora soluzione senza veti 
Urgente intesa fra politica, giudici e cronisti. «Ma niente bavagli» 



lun.11 - ROMA. «TUTTE le forze politiche, ma proprio tutte, riconoscono che 
l`uso distorsivo della trascrizione integrale delle intercettazioni produce un effetto devastante nella vita delle persone. Per questo auspico un punto di equilibrio, una soluzione condivisa il più possibile da tutti i soggetti in gioco». I toni pacati di Antonello Soro, presidente dell`Autorità garante per la 
protezione dei dati personali, non cambiano neppure nel momento in cui lo scontro tra magistrati e politica ha raggiunto un nuovo culmine. 
Garante Soro, ciclicamente il tema delle intercettazioni torna a galla. Ma la legge ancora non c`è. Si è chiesto il perché? «Tutte le parti politiche, senza eccezioni, hanno scoperto l`importanza della privacy o, al contrario, rimosso il tema, a seconda che subissero gli effetti dell`uso distorsivo delle intercettazioni o le usassero come strumento di lotta politica. 
E il famoso motto `non nel mio giardino`, una costante del comportamento sociale, non solo dei politici». 
Il responsabile giustizia del Pd, Davide Ermini, dice che la 
legge sarà pronta entro l`estate. E la volta buona? «La mia priorità è un`altra: un`assunzione generale di responsabilità per soluzioni condivise da tutte le parti in causa». 
Che impressione le hanno fatto le ultime conversazioni ho 
l`ex ministro Guidi e il compagno pubblicate in questi giorni? Errano tutte necessarie? «Rilevo che, da parte di molti giornali, 
forse, c`è stato un cedere alla curiosità, in particolare su alcune espressioni del ministro, rispetto all`interesse pubblico per quelle dichiarazioni». 
Il neo presidente dell`Anm, Piercamillo Davigo, dice che non esiste un problema intercettazioni. C`é già il reato di diffamazione. «Ma la giustizia interviene spesso quando il processo mediatico ha già largamente condannato la persona. Non è in discussione l`uso delle intercettazioni come strumento di indagine, ma quali tra esse possano essere rese pubbliche». 
Partiamo da chi fa uscire i cosiddetti `brogliacci` o altri atti 
che contengono dettagli la cui pubblicazione non è strettamente 
necessaria. Serve un giro di vite? «Conta molto il comportamento 
di chi governa le procure: alcuni hanno adottato indirizzi molto precisi, chi fa illecitamente uscire informazioni non necessarie si assume una responsabilità penale, non solo deontologica». 
Il diritto all`informazione non rischia di essere mortificato? «Il cronista deve esercitare un vaglio, e distinguere le informazioni utili affinché il cittadino eserciti il controllo sui governanti e quelle che eccitano solo gli aspetti più viscerali dell`opinione pubblica. Se non c`è questa assunzione di responsabilità, non solo non bastano le linee guida dei magistrati, ma nemmeno una legge». 
A volte ci sono questioni di opportunità nella posizione di 
un politico che meritano di essere svelate all`opinione pubblica. 
«Ci sono alcuni aspetti della vita dei politici che sono necessariamente 
sottoposti a un controllo più stringente. L`esercizio del diritto a informare deve essere sempre libero, ma c`è un punto di confine tra questa libertà e la dignità della persona, che non può essere lesa. Chi alza i toni parlando di bavaglio compie un errore: nessuno può pensare né di limitare il potere 
della stampa, né quello dei magistrati. La politica da parte sua dovrebbe ritrovare un profilo più alto, non limitarsi a sfruttare le debolezze 
dell`avversario». 
Quando Berlusconi attaccava le `toghe rosse`, il centrosinistra 
era compatto sulla linea pro-magistrati. Ora è stato Renzi a bacchettare i pm. «Anche allora c`erano garantisti e giustizialisti in entrambi gli schieramenti: i primi fanno sempre meno cassetta». 
Stando ad alcuni sondaggi sulle amministrative, le ultime 
vicende dell`inchiesta avrebbero già avuto un effetto, spingendo, ad esempio a Roma, i-Cinque Stelle. «Non so, però posso dire che, da 
quando faccio il Garante, ho avuto occasione di incontrare rappresentanti di tutte le forze politiche, davvero molto preoccupati per la loro privacy. E quando dico tutte, intendo proprio tutte». ANDREA BONZI 
IL CORRIERE DELLA SERA

Davigo al vertice dell`Anm 
La lunga trattativa delle toghe 
Presidente per un anno. Le correnti si dividono sulla giunta, poi l`intesa 


dom.10 – ROMA. Per arrivare al traguardo hanno impiegato un`intera 
giornata di trattative, che in alcuni momenti hanno sfiorato la rottura, ma alla fine ce l`hanno fatta: Piercamillo Davigo è il nuovo presidente dell`Associazione nazionale magistrati. 
Uno dei simboli di Mani Pulite, l`icona di «una stagione di riscatto sociale del Paese» come proclama uno dei colleghi che l`hanno eletto, guiderà le 
toghe italiane per il prossimo anno, alla testa di una Giunta unitaria che comprende tutte le correnti dell`Anm: i «centristi» di Unità per la costituzione che hanno raccolto più consensi alle ultime consultazioni; 
la «sinistra giudiziaria» raccolta nel cartello di Area (Magistratura democratica e Movimento per la giustizia); la «destra» di Magistratura indipendente e di Autonomia e Indipendenza, il gruppo staccatosi da Mi di cui fa parte proprio Davigo. 
L`accordo tra le diverse componenti prevede la rotazione ai vertici dell`Anm. 

Comincia dunque Ai con Davigo, affiancato dal segretario assegnato a 
Unicost (il pm romano Francesco Minisci), dal vicepresidente Luca Poniz (Area) e dal vicesegretario (Mi). Tra un anno gli incarichi saranno redistribuiti tra le correnti. A nome del primo presidente di questa nuova 
stagione non è mai stato in discussione, ma il dibattito s`è focalizzato sui nove componenti della Giunta: Unicost ne pretendeva 4 ma s`è dovutaaccontentare di tre, come Area, Mi ne ha avuti 2 mentre ad Ai, che pure ne voleva 2, è rimasto un solo posto, quello del presidente. 

Come dire che Davigo basta e avanza; anche perché se una perplessità c`era stata nei suoi confronti da parte degli altri gruppi, riguardava il rischio 
di personalizzazione della carica, considerata la storia, la visibilità e il carisma del prescelto. Ma era stato lui stesso, in precedenza, a cercare di fugare 
i dubbi: «La sovraesposizione e il protagonismo possono dipendere da due fattori: o si approfitta delle proprie funzioni per farsi pubblicità, e si commette un illecito, o si ha la disgrazia di imbattersi in qualche imputato che fa notizia». 
A lui è toccato il secondo caso, spiega Davigo, che promette: «Ho maturato una certa esperienza nel comunicare che posso insegnare agli altri. 
E allora ben venga la rotazione. Io ci credo fermamente, così come credo nell`unità da coltivare attraverso la condivisione delle idee. Farò del mio 
meglio per essere il presidente di tutti». Quanto al clima di rinnovata tensione governo e magistratura, soprattutto con l`indagine di Potenza che ha 
provocato le dimissioni dell`ex ministro Federica Guidi, Davigo commenta: «I momenti difficili ci sono da quando io faccio il magistrato». Poco prima 
aveva detto: «Non esistono governi amici né governi nemici, ferma restando pretesa del rispetto della nostra dignità». E a questo proposito ha ricordato 
l`indagine milanese sul sequestro dell`imam egiziano Abu Omar, contro la 
quale diversi governi imposero il segreto di Stato, definendola «una pagina gloriosa della magistratura italiana». A Davigo sono arrivate le congratulazioni del ministro della Giustizia Andrea Orlando e del vicepresidente del Csm Giovanni Legnini. Gio. Bía.
LA STAMPA



Davigo eletto presidente dei magistrati 
Sulla giustizia un messaggio al premier 
Il "dottor Sottile" di Mani pulite alla guida dell`Anm. Subito dichiarazione contro Renzi 
"Il suo `brrr... che paura` non mi è piaciuto. Si al dialogo, ma non leda la nostra dignità"
DOM.10 - ROMA. Un avvertimento per il passato. Quello sprezzante «brrr... che paura» - rivolto dal premier Matteo Renzi alle toghe in protesta per il taglio delle ferie - a Piercamillo Davigo, neo presidente dell`Associazione nazionale magistrati (Anm), eletto per acclamazione, non è «piaciuto 
per niente». Segno che, dopo oltre un anno, l`attuale consigliere di 
Cassazione non lo ha evidentemente dimenticato. E un altro per il futuro: «Le intercettazioni? Non vedo il problema». 


Un debutto eloquente che disegna (e segna?) la rotta dei futuri rapporti 
tra esecutivo e magistratura. «Non esistono governi amici né governi nemici, esistono governi con i quali non si può fare a meno di dialogare», assicura 
Davigo. Con una postilla decisiva: «La pretesa del rispetto della nostra dignità». E mettendo in conto anche possibili divergenze e momenti di scontro. «E giusto che ci sia tensione tra potere politico e giudiziario», 
sottolinea l`ex pm di Milano. 
Perché «non sono i Paesi dove si vorrebbe vivere quelli in cui le decisioni dei giudici hanno sempre l`approvazione del governo». 

È il biglietto da visita del nuovo corso del sindacato delle toghe. Fondato sull`accordo che ha tenuto a battesimo la giunta unitaria votata dai 36 membri del Comitato direttivo centrale. E incentrato sulla staffetta al vertice tra i componenti delle quattro correnti rappresentate nel Comitato stesso per ciascuno dei quattro anni del mandato. 
Inaugurato proprio dalla presidenza di Davigo (Autonomia 
& indipendenza, nata dalla scissione da Magistratura indipendente) che sarà affiancato, nei prossimi dodici mesi, dal segretario di Unicost Francesco 
Minisci. A loro volta coadiuvati dai vice presidente e vice segretario, Luca Poniz (Area) e Corrado Cartoni (Mi). 

Un esordio, per la nuova giunta, che entra subito nel vivo con il primo dossier sensibile: la riforma delle intercettazioni sulla quale, all`indomani dello scandalo Tempa Rossa in Basilicata, il governo è deciso ad accelerare. 
«La pubblicazione di intercettazioni non pertinenti è già disciplinata dal reato di diffamazione. Non vedo il problema», taglia corto Davigo aprendo di fatto il primo fronte con l`esecutivo. E a chi gli chiede di commentare le dichiarazioni di Renzi sull`inchiesta della procura di Potenza («C`è stata 
un`offensiva mediatica, ogni giorno usciva il nome di un ministro. Tutto casuale naturalmente»), il presidente dell`Anm si limita ad una constatazione: «Momenti difficili» tra la politica e la magistratura «ci sono da 
quando faccio il magistrato». 

L`accordo sulla nuova giunta dell`Anm arriva al termine di una giornata in cui non mancano neppure le tensioni tra le stesse toghe all`interno del Comitato direttivo. Alimentate dal braccio di ferro tra la corrente di Davigo (A&I) e Unicost sul peso numerico delle rispettive rappresentanze in seno all`or ganio esecutivo dell`Anm. Una diatriba risolta con la mediazione 
di Mi e Area, la corrente, quest`ultima, che esprimerà la presidenza il prossimo anno coni Eugenio Albamonte. 
«L`obiettivo era dare vita ad una giunta unitaria e il risultato raggiunto è senz`altro positivo assicura il pm romano -. La battuta di Davigo su Renzi? Non ha significato politico. La linea sarà di confronto leale con il governo. 
L`intenzione è di non limitarci a ricevere e valutare le proposte dell`esecutivo, ma di farci a nostra volta promotori di proposte da sottoporre al dibattito politico». In serata Davigo ha ricevuto anche la telefonata 
d`auguri del vice presidente del Csm Giovanni Legnini. I due si vedranno a giorni. ANTONIO PITONI
4
IL MESSAGGERO

Anm, scelto Davigo 
Intercettazioni, subito tensione col governo 
Contrastata nomina dell`ex pm a presidente del sindacato delle toghe 
Affondo sul premier: serve rispetto. La replica: sentenze in tribunale 


IL CASO 

dom.10 – ROMA.  La nuova stagione dell`Associazione nazionale magistrati si apre con l`elezione a presidente di Piercamillo Davigo, ex pm del 
pool di Mani Pulite, leader di Autonomia e Indipendenza. Guiderà una Giunta unitaria, dopo quasi dieci anni che non accadeva, formata da tutte le quattro correnti che compongono l`Anm. Il neo eletto ha appena ringraziato 
e spiegato che sarà il presidente di tutti, e già lascia intuire quali saranno i rapporti con la politica: dalla riforma sulle intercettazioni all`inchiesta dei magistrati di Potenza sul petrolio. «La pubblicazione di intercettazioni non 
pertinenti è già disciplinata dal reato di diffamazione - dichiara diretto - Dunque, non vedo il problema». 

L`inchiesta potentina ha aperto un conflitto tra pm e politica? «Momenti difficili di questo tipo ci sono da quando faccio il magistrato». 

BOTTA E RISPOSTA 

Insomma, tensione alta con il Governo, anche se la risposta del 
premier Matteo Renzi è diplomatica e allo stesso tempo puntata al 
rispetto dei ruoli: «La magistratura non si accusa - dice - si rispetta chiedendo ciò che da secoli deve fare e su cui noi non mettiamo bocca, così come la magistratura non mette bocca nel procedimento legislativo. Sarebbe clamorosa invasione di campo». E ancora: «Noi vogliamo dire ai magistrati, 
guardate che avete tutto il nostro sostegno ma le sentenze si fanno nei Tribunali, quelli da condannare si trovano lì». Davigo, quasi in un ping pong di reazioni, chiede «il rispetto della dignità della categoria». Lo scambio di messaggi con Renzi, però, lascia intuire una stagione di dialettica senza peli sulla lingua. Quel «Brr...che paura» con cui il presidente del Consiglio 
aveva risposto alla protesta dei giudici sul taglio delle loro ferie «non mi è 
piaciuto per niente», sottolinea il neo eletto. Davigo resta convinto che sulle ferie delle toghe Renzi abbia sbagliato: «Perché far credere che il disastro della giustizia dipenda dalle troppe ferie dei magistrati? Non è così e questo va detto con fermezza: lavoriamo tanto e bene». E il premier aggiunge: «Il rapporto con la magistratura è sempre stato di subalternità odi attacco. Ora è arrivato il momento di dire che noi facciamo il tifo per la giustizia». 

I TEMPI 

Il neo eletto sarà presidente a termine: dovrà lasciare il posto tra un anno, perché la giunta si basa sulla rotazione dei gruppi al vertice dell`Anm. Ed è stata soprattutto la definizione del nuovo organigramma a impegnare la gran 
parte del tempo, con riunioni defatiganti tra le correnti. Dopo una guerra interna, Autonomia e Indipendenza alla fine ha dovuto cedere sulla richiesta di avere oltre alla presidenza un altro componente della giunta, su cui l`accordo rischiava di incagliarsi. Cristiana Mangani
IL CORRIERE DELLA SERA


A UN ANNO DALLA STRAGE A MILANO
La sicurezza nei tribunali una priorità per il Ministero


di Andrea Orlando - Ministro della Giustizia

sab. 9 - Caro direttore, 

la sparatoria di un anno fa nel palazzo di giustizia di Milano costò la vita a 
tre persone: il giovane avvocato Lorenzo Alberto Claris Appiani, colpito dai primi spari esplosi dall`assassino; Giorgio Erba, coimputato dell`autore 
della strage nel processo per bancarotta fraudolenta, e il giudice Fernando Ciampi, raggiunto nel suo ufficio dopo la prima sparatoria. 
Alle loro famiglie va il pensiero in questa giornata nella quale si rinnova un dolore inaccettabile. Altre due persone rimasero ferite. I fatti destarono grande impressione nell`opinione pubblica: non solo per la loro gravità, 
ma anche per il luogo in cui accadevano. Si amministra la giustizia, infatti, non per altro che per spegnere la violenza. In uno dei miti fondativi della nostra civiltà, l`Orestea di Eschilo, l`istituzione del tribunale di Atene 
da parte della dea mette fine a una lunga spirale di vendetta e ai suoi tragici spargimenti di sangue. 
I Tribunali sono luoghi di lavoro, frequentati ogni giorno da migliaia di persone, ma sono anche obiettivi particolarmente sensibili, che richiedono un impegno particolare in termini di sicurezza. Per questo motivo, ho 
posto l`esigenza di una compiuta rivisitazione della disciplina in materia di sicurezza degli uffici giudiziari. Abbiamo bisogno di superare la frammentarietà della normativa attualmente vigente e soprattutto la complessa stratificazione di competenze, che ne rende complicata l`attuazione e, a volte, facilita il rimpallo di responsabilità. 

Ho avviato nei mesi scorsi una accurata riflessione, insieme con i Capi degli Uffici Distrettuali, a cui ho chiesto di contribuire individuando modelli, integrati e flessibili, che tenessero conto delle diverse caratteristiche dei relativi uffici. È evidente infatti che le esigenze di sicurezza di un grande palazzo di giustizia, come quello di Milano, che peraltro adotta misure di protezione assai avanzate, sono diverse da quelle di un piccolo Tribunale. Questo è tanto più necessario, in quanto dal settembre dello scorso anno le spese di funzionamento degli uffici sono state trasferite al Ministero, con importanti economie di spesa, ma anche con inediti profili organizzativi. 
Il recente regolamento di Organizzazione del Ministero ha istituito infatti nuove articolazioni amministrative decentrate, le «Conferenze permanenti», 
alle quali riconosce attribuzioni funzionali allo svolgimento delle attività degli uffici, e compiti anche in merito all`individuazione dei fabbisogni legati alla 
sicurezza. Di regola, le misure organizzative non destano la stessa attenzione che viene solitamente riservata ai piani alti della legislazione. Eppure sono fondamentali, per il buon funzionamento del servizio giustizia. Per questo, voglio assicurare che su questo versante l`impegno del Ministero e mio personale è costante. 

Siamo del resto riusciti, per la prima volta dopo anni, a invertire la tendenza alla riduzione degli investimenti, reperendo nuove risorse per il supporto all`organizzazione. 
Molto, ovviamente resta da fare, ma possiamo e vogliamo farlo, per usare anche noi le parole con cui Eschilo celebra l`istituzione del tribunale e l`amministrazione della giustizia ad Atene: «Mi è cara questa comunità, 
amo questa città». 

La memoria dei tragici fatti dello scorso anno va custodita, io credo, dentro queste semplici parole. 

IL SOLE 24 ORE

Riorganizzazione Pa e cantiere giustizia: il Governo accelera
Nei progetti del Def misure al traguardo entro l’anno

Lun.11 - Entro l’anno il Governo conta di portare a termine la riforma Madia della pubblica amministrazione e vari interventi in materia di giustizia. Due settori fondamentali anche per lo sviluppo, come sottolinea lo stesso ministro dell’Economia Pier Carlo Padoan nella premessa al Def approvato dal Consiglio dei ministri venerdì scorso. Il responsabile di via XX settembre sottolinea che la «maggiore efficienza della giustizia civile e della macchina amministrativa» favoriscono le decisioni di investimento.
L’agenda fissata dal Governo nel Pnr (Programma nazionale di riforma: una delle tre parti di cui si compone il Def) riguardo agli interventi sulla Pa e sulla giustizia è piuttosto serrata. Sul primo versante - quello di attuazione della legge 124/2015 di riorganizzazione della burocrazia - Palazzo Chigi punta a completare l’opera entro agosto, con una coda relativa al riordino della disciplina del lavoro nella Pa, il cui decreto attuativo vedrebbe la luce a febbraio 2017. La tempistica delle scadenze è realistica, anche perché un primo blocco di undici decreti attuativi è già stato presentato e ora è all’esame del Consiglio di Stato, che si è pronunciato - grazie alla riorganizzazione della sezione atti normativi in sottocommissioni - su diversi testi, producendo pareri corposi e articolati.
Secondo l’agenda del Governo, entro agosto i primi undici decreti arriveranno al traguardo e cederanno il testimone ad almeno altri sei provvedimenti - necessari per completare il quadro delineato dalla riforma Madia (con la coda di cui si è detto) - che a quel punto inizieranno l’iter per l’approvazione definitiva. In realtà, i tempi potrebbero essere anche più celeri. Certamente, a fine agosto scadrà la delega, per cui non si potrà andare oltre.
Una volta a regime, la riforma della pubblica amministrazione consentirà di accelerare anche sullo snellimento degli oneri burocratici, che sono già “sotto osservazione” in base al programma di interventi previsto nell’agenda per la semplificazione 2015-2017. Agenda che - riferisce il Governo nel Pnr - a metà marzo risultava attuata al 90% rispetto alle scadenze fissate fino a quella data. La riforma Madia non potrà che implementare quel lavoro, anche perché prevede più decreti attuativi sulla semplificazione e accelerazione dei procedimenti amministrativi (un o è stato già presentato e un altro è in calendario) e sulla Scia (Segnalazione certificata di inizio attività), provvedimento quest’ultimo sul quale si e già pronunciato il Consiglio di Stato.
Meno vincolata appare, invece, la progressione delle riforme giudiziarie. Il quadro è, infatti, più articolato e l’approvazione dei diversi disegni di legge - due dei quali (la riforma delle crisi d’impresa e le misure di contrasto alla criminalità organizzata) sono al primo passaggio - è appesa agli “umori” del Parlamento.
Il Governo confida di portare a casa entro giugno la riforma della magistratura onoraria e ad agosto le misure sul versante penale. Ma è con l’autunno che dovrebbero arrivare in porto la maggior parte degli interventi. Entro ottobre, infatti, il Governo vorrebbe vedere al traguardo la delega sulla giustizia civile e le proposte sulla prescrizione del reato (l’unico Ddl del pacchetto non di iniziativa governativa) e sulle crisi d’impresa.
L’azione riformatrice si incentra anche su un sempre maggiore ricorso alle forme negoziali di risoluzione delle controversie. A questo proposito, la commissione istituita per mettere ordine nei vari strumenti alternativi al processo dovrà tirare le somme entro il 30 settembre, proponendo una disciplina organica della materia, con particolare riguardo a mediazione, negoziazione assistita e arbitrato. Antonello Cherchi
Giugno 2016 - Approvazione del disegno di legge delega per la riforma della magistratura onoraria (Ddl Camera 3672, già approvato dal Senato)

Entro il 2016 - Approvazione del disegno di legge sulle misure di contrasto alla criminalità organizzata e ai patrimoni illeciti (Ddl Senato 1687)
ITALIA OGGI

Professionisti, onorario ridotto se un collega collabora
Sab. 9 - Scatta il taglio del 20% sull'onorario se il ragioniere commercialista riceve l'aiuto di qualcuno nella chiusura della pratica, come nel caso di un collega che appartiene a un altro studio. E ciò perché le regole della professione prevedono l'abbattimento del compenso quando si verifica il concorso di un terzo. La riduzione non può essere effettuata laddove a svolgere parte dell'attività è un collaboratore del professionista: l'attività del primo è infatti imputabile al secondo. Risulta dunque esclusa ogni decurtazione del caso in cui non vi sia chiarezza sull'identità di chi avrebbe supportato il commercialista nella conclusione dell'affare. È quanto emerge dalla sentenza 6933/16, pubblicata ieri dalla seconda sezione civile della Cassazione.
Parcella e standard - È accolto, contro le conclusioni del sostituto procuratore generale, il ricorso del commercialista che ha gestito le trattative per il trasferimento di un'azienda alberghiera: il suo compenso era diviso a metà fra venditore e compratore ma alla fine uno dei due non ha pagato. Il professionista ottiene il riconoscimento dell'attività svolta ma e in Cassazione trova ingresso la sua censura contro la riduzione del 20% operata dal giudice del merito sulla sua parcella: a essere applicata è la norma secondo cui l'abbattimento risulta necessario quando a chiudere la pratica concorrono in modo concreto il cliente o qualcun altro. E se il terzo è un professionista iscritto a un altro albo professionale, quest'ultimo ha diritto nei confronti del cliente a essere pagato secondo gli standard della sua categoria. Se invece il professionista si fa coadiuvare da un collaboratore non può poi agire contro il cliente per la corresponsione del compenso perché l'attività del secondo è giuridicamente assorbita da quella del prestatore d'opera che ha concluso il contratto. L'abbattimento del 20% scatta, invece, quando il terzo è ragioniere estraneo all'organizzazione del titolare dell'affare che ad esempio svolge su incarico del cliente attività che risultano comunque funzionali a chiudere la pratica. Nulla di tutto questo è specificato nella sentenza di merito. La parola passa dunque al giudice del rinvio.   Dario Ferrara  

IL SOLE 24 ORE
Commercialisti. Il congresso Unagraco

Negli alert centrale il ruolo dei sindaci
Sab. 9 - Bari. Di fronte a una crisi di sistema che in sette anni ha cancellato quasi un quinto del Pil, ha prodotto sofferenze del sistema bancario nell’ordine di centinaia di miliardi, prontamente ribaltati sulla rete del mercato, la revisione delle regole sulla crisi di impresa è probabilmente uno degli ultimi appelli per arginare l’implosione del made in Italy. 
Alla vigilia dell’emanazione dei decreti delegati sulla ormai “ex” legge fallimentare - che cambierà dalle fondamenta, a iniziare proprio dal nome - commercialisti e accademici si sono confrontati a Bari, l’occasione il congresso per il ventennale dell’associazione Unagraco presieduta da Giuseppe Diretto. 
Per rendersi conto che la partita si giocherà come ormai chiaro sul sistema di alert - con un ritardo di 14 anni dalle prime proposte legislative - bastano i numeri della sola circoscrizione di Milano, dove la massa creditoria tra concordati preventivi e fallimenti sfiora i 30 miliardi (40% rivendicati dall’Erario, il 25% da banche e altrettanto dai fornitori). Secondo Roberto Fontana, già giudice fallimentare del distretto ambrosiano e oggi sostituto procuratore a Piacenza, la scelta da percorrere oggi, senza esitazioni, è di affidare il cerino dell’informativa (alert) ai sindaci, dando definitiva riabilitazione alla figura e continuità al ruolo. Sul punto concorda Alessando Solidoro, presidente dell’Odcec milanese, a condizione che la procedura sia assistita da adeguata riservatezza «altrimenti rischia solo di chiudere i rubinetti bancari e affossare proprio quelle imprese che ancora potrebbero/dovrebbero essere risanate». Ma anche per Solidoro la preoccupazione di fondo restano i numeri di una crisi che, ricalcolata sull’ultimo paper di studio di Bankitalia, rischia di portare alla soglia irreversibile una forbice tra 480 e 1 milione di imprese in un arco temporale brevissimo, determinando «un’onda inaffrontabile da qualsiasi riforma immaginabile». 
Secondo Stefano Ambrosini, tra gli altri incarichi membro della Commissione Rordrof, in fase di stesura dei decreti governativi promessi entro l’anno dal ministro Orlando «occorrerebbe ripristinare la stabilità della prededuzione dei finanziamenti e il concordato liquidatorio nel solo caso di apporto esterno significativo, oltre alla, facoltatività delle classi» . Quello dell’allerta, però, secondo il professore piemontese «é un tema da affidare alla mediazione politica». In un mercato dei servizi professionali tradizionali sempre più asfittico, la sfida dei commercialisti - dice l’esito del congresso Unagraco - è puntare sulle nuove opportunità, soprattutto sulla composizione delle crisi da sovraindebitamento dei soggetti “non fallibili” ( piccole società, famiglie e consumatori):un sistema che a distanza di quattro anni dalla sua introduzione - va detto però che il Regolamento sugli organismi di composizione della crisi è del gennaio 2015 - conta ancora pochissimi procedimenti (mentre nella sola Germania lo scorso anno sono stati 100 mila) nonostante l’incalcolabile mission sociale che, tra l’altro, ingloba. Alessandro Galimberti
ITALIA OGGI

Le iniziative della fondazione italiana di categoria

Notariato in prima linea nel digitale

 
sab. 9 - Notariato in campo per la pubblica amministrazione digitale. Con un servizio telematico che consente la redazione e sottoscrizione degli atti notarili con firma grafometrica e un sistema di conservazione a norma degli atti e della relativa documentazione. Il nuovo servizio offerto dal Consiglio nazionale del Notariato è stato presentato ieri nel corso del convegno «Il nuovo codice dei contratti pubblici: l'informatica tra diritto civile e amministrativo», organizzato dalla Fondazione italiana del Notariato. 
L'iniziativa segue l'introduzione dell'obbligo dell'atto informatico negli appalti pubblici, per rispondere all'esigenza di sicurezza e trasparenza della p.a. I notai, tramite Notartel, società informatica del notariato, hanno sviluppato la possibilità di sottoscrivere gli atti con firma digitale o con un sistema di firma grafometrica. «Si tratta», spiega Michele Nastri, consigliere nazionale e presidente Notartel, «non solo di una modernizzazione della funzione notarile, ma anche e soprattutto di un contributo al sistema-paese. Si pensi», continua Nastri, «ai vantaggi sociali di una gestione più semplice ed economica rispetto a quella della carta; o ai benefici in termini temporali per quanto riguarda la preparazione, la fase di stipula e l'esecuzione degli adempimenti; o anche al salto di qualità in termini di trasparenza che può venire da un accesso a tutte le informazioni in modo strutturato, con l'eliminazione di ciò che oggi appare appesantire la burocrazia senza offrire effettive garanzie al cittadino». Sempre restando in tema di p.a. digitale, è entrato in vigore ieri il registro dei gestori delle vendite telematiche, ex art. 3 del dm n. 32/2015, con Notartel che sta procedendo all'iscrizione. È in corso di progettazione, infatti, il nuovo portale web rivolto principalmente alla consultazione dei cittadini e alla loro partecipazione alle aste telematiche mediante domande e offerte. Gabriele Ventura  

ITALIA OGGI
Professionisti indispensabili per gestire le crisi da sovraindebitamento
Sab. 9 - «La figura del professionista riveste un ruolo fondamentale di fronte a una crisi aziendale da sovraindebitamento». Francesco Cavone, magistrato della Sezione Fallimentare del tribunale di Bari, ha evidenziato l'apporto dell'organismo di composizione della crisi (Occ). «Ogni organismo deve dotarsi in particolare di un elenco dei gestori della crisi e di un registro informatico in cui vengono annotati i passaggi salienti delle procedure concretamente attivate. 

L'organismo di composizione della crisi», ha sottolineato Cavone, «designa quindi il professionista o i professionisti incaricati di procedere alle relative attività su domanda del debitore». A seguito di tale designazione il professionista designato assume in relazione alle concrete attività procedurali specifici obblighi e responsabilità professionali aventi rilevanza giuridica sia civile che penale. «Si tratta», ha continuato, «di un intervento legislativo che ha certamente valorizzato professionalmente il ruolo e le competenze dei commercialisti e ragionieri nel tentativo posto in essere dal legislatore di questa congiuntura economica di far fronte con nuovi mezzi alle difficili sfide lanciate dalla imperante crisi economica mondiale». Secondo Michele De Giorgio, vicepresidente di Fidindustria e componente Igs (Istituto Governo Societario), «il concordato con continuità aziendale prevede una possibilità di continuare l'esercizio dell'impresa o direttamente da parte del debitore o indirettamente attraverso il trasferimento del complesso aziendale, mediante la cessione o mediante conferimento in una o più società, anche di nuova costituzione. Nei casi così previsti, il piano ex art. 161 L.F., deve necessariamente contenere non solo le modalità con cui si intende soddisfare i creditori e il limite temporale entro cui adempiere, ma anche una prospettazione dei costi, ricavi e della finanza aziendale». «In altri termini», ha continuato, «si dovrà redigere un piano industriale o un business plan, con annesso rendiconto finanziario. Nella redazione del documento l'imprenditore/debitore non adotterà le ordinarie linee guida e nemmeno può essere preso in considerazione quel modello che generalmente si redige per una start-up o per un piano di prosecuzione di una attività già in atto». In conclusione, secondo De Giorgio, «è intuibile che per poter redigere il Business plan per il concordato in continuità devono tenersi in conto per la fattibilità anche i seguenti aspetti: deve essere finalizzato al miglior soddisfacimento della massa creditoria; sarà diversamente articolato a seconda che il piano preveda una continuità diretta del debitore o sia assunta da terzi con cessione o conferimento del complesso aziendale».
ITALIA OGGI

La misura allo studio dei ministeri delle politiche agricole, dell'ambiente e delle finanze

Casse, agroalimentare agevolato

Possibile l'estensione del credito d'imposta per investimenti
Sab. 9 - Investimenti nel settore agroalimentare pronti per l'agevolazione fiscale legata agli investimenti in economia reale degli enti di previdenza. In base a quanto risulta a ItaliaOggi, infatti, il ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali e il ministero dell'ambiente avrebbero avviato un confronto con il ministero dell'economia e delle finanze per fare in modo che tale settore risulti tra quelli che possono usufruire del credito di imposta previsto dalla legge di stabilità per il 2015. 
E la soluzione potrebbe arrivare a stretto giro attraverso l'introduzione di una norma ad hoc nel primo testo utile al vaglio del parlamento. Quasi il 50% delle Casse di previdenza, infatti, nonostante la mancata agevolazione ha scelto il settore agroalimentare per gli investimenti 2015. 

Nel dettaglio, il bonus a cui ambiscono gli enti, nasce a parziale compensazione dell'aumento impositivo sui rendimenti finanziari passato dal 20% al 26% per le casse e dall'11,5% al 20% per i fondi pensione. Il bonus previsto, però, ha dovuto aspettare l'estate scorsa per trovare una sua disciplina organica all'interno del decreto del Ministero dell'economia e delle finanze del 19 giugno 2015. Testo all'interno del quale, era contenuto un elenco di settori, investendo nei quali, gli enti avrebbero potuto ottenere l'agevolazione. Tra i campi elencati, turismo, cultura, ambiente, reti idriche, strade, porti, aeroporti, ferrovie, ospedali, immobili pubblici non residenziali, telecomunicazioni ed energia. 

Due, inoltre, le possibilità offerte per gli investimenti: o un investimento diretto, tramite sottoscrizione o acquisto di azioni o obbligazioni, oppure indiretto, mediante il veicolo dei fondi comuni di investimento infrastrutturali.

Se da un lato però agli enti potrà far piacere vedersi riconosciuto il credito di imposta anche per gli investimenti nel settore agroalimentare, dall'altro lato è pur vero che, come più volte sottolineato dalle stesse casse di previdenza, il ministero dell'economia e delle finanze e l'Agenzia delle entrate dovranno necessariamente intervenire per fare in modo che il bonus sia effettivamente esigile da parte degli enti. Usando il modello approvato dall'Agenzia delle Entrate, infatti, le Casse di previdenza si sono rese conto che il credito d'imposta viene calcolato nella misura del 6% sugli investimenti effettivamente realizzati, quando, invece, il decreto governativo spiega che il 6% deve essere calcolato sulla tassazione applicata ai rendimenti ottenuti. Beatrice Migliorini  

IL SOLE 24 ORE
Opere pubbliche. Il relatore Stefano Esposito (Pd) chiede all’esecutivo di adeguarsi al parere parlamentare su massimo ribasso e subappalti

«Codice appalti, il governo ascolti le Camere»
Il contribuente considerato responsabile della correttezza dei dati
Sab. 10 - Roma. Il nuovo codice degli appalti è all’ultimo passaggio, l’approvazione definitiva del Consiglio dei ministri che arriverà all’inizio della settimana, probabilmente martedì. Per il 18 aprile, termine della doppia scadenza della delega legislativa e del recepimento delle direttive Ue 23, 24 e 25 del 2015, il provvedimento dovrà aver avuto anche la bollinatura della Ragioneria, la firma del presidente della Repubblica e la pubblicazione in Gazzetta ufficiale. Il rispetto del termine europeo è stato, fin dall’inizio, un’indicazione netta del presidente del Consiglio, Matteo Renzi, e il governo ha ricordato anche nel Def l’importanza del codice appalti per rilanciare gli investimenti in infrastrutture. A Palazzo Chigi e al ministero dei Trasporti? si mette a punto la stesura finale del decreto legislativo, attuativo della delega prevista dalla legge 11/2016, tenendo conto dei tre pareri approvati dalla Conferenza Stato-Regioni, dal Consiglio di Stato e dalle due commissioni parlamentari competenti, la commissione Lavori pubblici del Senato e la commissione Ambiente della Camera. 
I tre pareri non sono, però, tutti sullo stesso piano. «Mi aspetto - dice Stefano Esposito, relatore al Senato del parere parlamentare e della legge delega, pd, renziano, uno dei padri del nuovo codice - che il governo si adegui alle indicazioni parlamentari con cui abbiamo integrato e arricchito il lavoro svolto dal governo partendo dai principi della legge delega. Su alcuni punti, penso al massimo ribasso, al subappalto e alla centralità del progetto, il testo del governo va ravvicinato a quei principi. Il rapporto fra Parlamento e governo è stato finora virtuoso e per la prima volta nella storia repubblicana su un provvedimento tanto importante Camera e Senato hanno espresso un parere identico e a larghissima maggioranza. Questo significa che il governo ora ha il compito di recepire il parere del Parlamento e che i margini di scostamento sono, a mio avviso, davvero molto ridotti. Ovviamente il governo decide in autonomia ma si assume anche la responsabilità di quel che decide rispetto a una indicazione netta del Parlamento». 
Esposito aggiunge che «con la collega Mariani (relatrice del provvedimento alla Camera, anche lei pd, ndr) abbiamo messo in campo gli strumenti per ridurre i problemi che hanno afflitto il settore negli ultimi anni, a partire dai tempi lunghi e dai costi esorbitanti, per non parlare della corruzione che ha riguardato questo settore in modo particolare». 
«Sosteniamo un governo? - dice ancora Esposito - in cui il presidente del Consiglio annuncia di voler sbloccare le opere e io le voglio sbloccare. E le voglio sbloccare risolvendo i problemi fondamentali che denunciamo da anni. Chi parla di periodo transitorio per evitare che entrino in vigore subito norme fondamentali come quelle sul massimo ribasso vuole solo affossare la riforma». Una risposta polemica, in perfetto “stile Esposito”, a chi, come Conferenza delle Regioni, Anci e Ance, nei giorni scorsi aveva denunciato che la cancellazione del massimo ribasso per tutti i lavori sopra i 150mila euro (la soglia nel testo varato dal governo era di un milione) potrebbe paralizzare il settore perché la gran parte delle piccole stazioni appaltanti non è in grado di organizzare in tempi rapidi i criteri e le commissioni per l’offerta economicamente più vantaggiosa. Da imprese e amministrazioni era arrivata l’indicazione opposta a quella parlamentare, di alzare la soglia da 1 a 2,5 milioni. «Sono anni - dice Esposito - che in ogni analisi e a ogni convegno ci sentiamo dire che il massimo ribasso è il peggiore di tutti i mali, che ha favorito sconti di prezzo assurdo e che ha penalizzato le imprese virtuose. Ora che finalmente si cambia, si chiede ipocritamente di soprassedere. Applicare una soglia che escluderebbe l’applicazione del nuovo principio dall’84% delle gare, o addirittura alzarla per escludere il 90%, svuoterebbe un principio-chiave della riforma che il Parlamento ha votato quasi all’unanimità». Giorgio Santilli
IL SOLE 24 ORE
Contenzioso. La circolare sulle risposte a Telefisco - L’ufficio deve fornire il documento se il contribuente solleva la questione in giudizio

Delega di firma notificata su richiesta

L’autotutela parziale consente la remissione nei termini per le sanzioni ridotte
Sab. 9 - L’ufficio non ha l’obbligo di allegare la delega di firma all’avviso di accertamento né di depositarla in giudizio, salvo non vi sia uno specifico motivo di ricorso da parte del contribuente. Quando con uno stesso ricorso il contribuente contesta integralmente la cartella per vizi propri contro Equitalia, nonché singole iscrizioni a ruolo per vizi riferiti all’attività degli enti se il valore della lite complessivo supera i 20mila euro euro, non si esegue la mediazione anche se le singole controversie oggetto di contestazione nei confronti dell’ente impositore siano inferiori alla soglia. In caso di autotutela parziale dell’atto, il contribuente viene rimesso nei termini per beneficiare delle sanzioni ridotte. Sono alcuni dei chiarimenti su contenzioso e riscossione dalla circolare 12/E di ieri, che contiene le risposte fornite dalle Entrate a Telefisco 2016. 
La dimostrazione 
Il documento di prassi chiarisce (risposta 5.2) che l’ufficio non ha l’obbligo di allegare la delega di firma all’avviso di accertamento o altro atto impugnabile, né di depositarla in giudizio. Sullo stesso incombe, invece, l’onere di provare l’esistenza e la validità della delega mediante deposito nel fascicolo di causa in caso di specifico motivo di ricorso. Ciò in quanto si tratta di un’eccezione rilevabile solo su richiesta di parte.
Conciliazione e reclamo 
La risposta 19.1.2 chiarisce che le novità intervenute in materia di contenzioso tributario non hanno modificato l’applicabilità della conciliazione giudiziale, anche alle controversie relative agli atti catastali (modifica classamento o rendita). In caso di raggiungimento dell’accordo, gli atti catastali verranno aggiornati nei termini risultanti dall’accordo stesso. Qualora la conciliazione o la mediazione riguardi invece la restituzione di tributi indebitamente versati (risposta 19.1.3), al contribuente spettano gli interessi per ritardato rimborso delle imposte (Dm 21 maggio 2009) che riguardano sia il riconoscimento del rimborso in virtù di un provvedimento amministrativo, sua in conseguenza di un accordo conciliativo o una sentenza.
La risposta 19.2.6 precisa che quando con lo stesso ricorso il debitore impugni sia il fermo o l’ipoteca, con valore della lite superiore a 20mila euro, sia singole iscrizioni a ruolo di valore inferiore, prevale il rito ordinario di impugnazione su quello speciale della mediazione. Il valore della controversia di un’iscrizione di fermo di beni mobili o di ipoteca su immobili, deve essere calcolato in base al valore dei crediti per tributi - al netto di interessi, sanzioni (salvo che le sanzioni non costituiscano pretesa autonoma) e altri oneri accessori - per i quali l’agente della riscossione ha comunicato l’iscrizione del fermo o dell’ipoteca. Se il valore complessivo di tali crediti tributari supera 20mila euro, la lite non è soggetta al procedimento di mediazione anche se le iscrizioni a ruolo contestate abbiano un valore inferiore alla predetta soglia. Gli stessi criteri si applicano se si contesta integralmente la cartella per vizi propri, nonché le singole iscrizioni a ruolo per vizi riferiti all’attività degli enti creditori. 
Autotutela parziale 
Nel caso di annullamento parziale in autotutela, il contribuente può prestare acquiescenza alla pretesa rideterminata, rinunciando così all’impugnazione, applicando il regime di definizione agevolata dell’atto (in termini sanzionatori) in vigore al tempo della sua notifica anche se successivamente abrogato o modificato. Il nuovo termine di pagamento decorre dalla data di notifica dell’autotutela. Non è richiesta la contestuale formalizzazione da parte del contribuente della rinuncia all’impugnazione proposta, né l’accettazione della rinuncia da parte dell’ente impositore (risposta 19.2.1).
Trasferimento d’azienda 
La risposta 11.2 della circolare chiarisce che le nuove regole sull’esclusione della responsabilità solidale in ipotesi di trasferimento d’azienda tra cedente e cessionario non riguardano le liquidazioni volontarie ma soltanto la liquidazione del patrimonio del debitore in crisi da sovraindebitamento (legge 3/2012). Laura Ambrosi
IL SOLE 24 ORE
Dichiarazione precompilata. Dal 15 aprile le Entrate rendono disponibili oltre 20 milioni di modelli
730 tra accesso e controlli
Il contribuente considerato responsabile della correttezza dei dati
Dom.10 - Parte l’operazione 730. Dal 15 aprile l’agenzia delle Entrate renderà possibile l’accesso online sul proprio sito, ad oltre 20 milioni di modelli precompilati . Da quel momento i contribuenti e gli operatori che li assistono con delega potranno visionare i modelli predisposti dalle Entrate e procedere con i primi necessari controlli in ordine alla correttezza dei dati precaricati. L’invio della dichiarazione sarà invece possibile dal prossimo 2 maggio e fino al 7 luglio (salvo proroghe annunciate – si veda il Sole 24 ore del 7 aprile scorso, però non ancora ufficializzate).
Le verifiche preventive 
I dati indicati nel precompilato, quest’anno molto più numerosi rispetto al passato, devono essere comunque attentamente controllati con la documentazione di supporto ricevuta dal contribuente ad opera dei vari percettori. Questa verifica è necessaria per assicurare la correttezza del modello, la cui responsabilità, lo si ricorda anche se a diversi livelli e in maniera modulabile a seconda delle singole casistiche, ricade sempre direttamente sul contribuente o sul Caf/professionista (per i dati soggetti al visto di conformità) e mai sull’agenzia delle Entrate.
Dall’altro lato il controllo si appalesa importante anche in virtù delle possibili decisioni da assumere in ordine alle varie strade percorribili (invio autonomo, tramite Caf/professionista o datore di lavoro). Un conto, infatti, è procedere a un mero controllo del precompilato, un altro è doverci mettere le mani. In caso di integrazioni infatti, diventerà fondamentale capire se è possibile gestire l’intero iter in piena autonomia o se è meglio ricorrere all’ausilio di un Caf o di un professionista a seconda della complessità delle operazioni da fare; questo perché il 730, nonostante l’agevolazione ricevuta con il “precaricamento” dei dati rimane comunque oggettivamente un modello complesso da compilare con molteplici variabili da valutare.
I documenti essenziali 
Ad ogni modo sarà opportuno reperire tutti i documenti che dimostrano il diritto a deduzioni e detrazioni richiedibili in dichiarazione. 
La documentazione relativa alle spese mediche di norma è quella più cospicua. Dal modello di quest’anno tali spese dovrebbero essere già state precaricate dalle Entrate, ma vista la mole di dati precompilati (si tratta di oltre 500 milioni di informazioni) e il fatto che non tutti gli operatori sanitari avevamo l’obbligo di inviare i dati, (pur in presenza di una possibile detraibilità della spesa,) è come detto opportuna una puntuale verifica.
Si tratta quindi di reperire gli scontrini “parlanti” (contenenti cioè il codice fiscale del contribuente e il codice del farmaco) per i farmaci acquistati, le ricevute e le fatture delle spese mediche. Bisognerà in particolare recuperare solo le spese effettivamente pagate nel 2015 per sé e per i familiari fiscalmente a carico, facendo altresì attenzione per la detrazione che questi ultimi non abbiano effettivamente superato la soglia reddituale pari a 2.840 euro. Quando il documento è intestato ai figli normalmente il dato precaricato attribuisce al 50% la spesa fra i genitori. In caso contrario sullo stesso documento dovrà essere annotata la diversa percentuale (per esempio, 100 per cento) attribuita al genitore che ne ha interamente sostenuto la spesa.
Le spese sugli immobili 
Fra le spese in grado di caratterizzare spesso in maniera anche significativa i rimborsi ottenibili con il modello 730 vi sono quelle legate agli interventi edilizi sugli immobili. In quest’ambito a seconda della tipologia dell’intervento (si veda la tabella in pagina) sarà necessario reperire copia delle fatture e dei documenti di spesa effettuati con i relativi bonifici necessari (con l’apposita causale) alla detrazione. Importante in caso di intervento per la riqualificazione energetica verificare, pena il mancato ottenimento dell’agevolazione il corretto invio all’Enea dell’asseverazione (entro 90 giorni dal fine lavori). Lorenzo Pegorin Gian Paolo Ranocchi
ITALIA OGGI
Unico precompilazione, senza Caf o intermediari
Sab. 9 - Unico precompilato scalda i motori. La novità dichiarativa, che si aggiunge al 730 precompilato, potrà essere utilizzato da persone fisiche non soggette a studi di settore, che non compilano il modello Iva e che non hanno redditi da partecipazione. Ma soltanto da loro, in modalità fai da te. Alla fine del percorso telematico, infatti, sarà solo il diretto destinatario del modello a inviarlo in questa modalità. Se si volesse avvalere di un Caf o di un intermediario non è prevista la delega, come per il 730 precompilato, e quindi dovrebbe affidarsi alle modalità tradizionali. Sono queste alcune delle novità della stagione dichiarativa precompilata 2016 illustrate agli intermediari ieri e che ItaliaOggi è in grado di anticipare. Lunedì l'Agenzia dovrebbe diramare il provvedimento con le specifiche in tema di privacy sui dati sensibili per il modello 730 precompilato 2016 validato nei giorni scorsi dal Garante privacy.

Il contribuente che si avvale di Unico precompilato sarà sempre soggetto ai controlli dell'Agenzia delle entrate anche se accetta la dichiarazione con i dati inseriti dall'Agenzia e senza modifiche. Novità in arrivo anche per il modello 730 precompilato 2016 che si arricchisce di un prospetto dove i contribuenti troveranno i dati in possesso delle Entrate disaggregati e che potranno essere, su quel prospetto, corretti e modificati. 

Verso Unico persone fisiche precompilato il contribuente sarà instradato dopo aver risposto a delle domande, wizard, del sistema. Nell'ambiente Unico web il contribuente potrà scegliere se completare la dichiarazione ex novo o utlizzare i dati del precompilato come canovaccio per la dichiarazione tradizionale. È prevista sia la possiblità di modificare con una dichiarazione correttiva da presentare nel termine ordinario del 30 settembre, sia se i termini sono scaduti con una dichiarazione integrativa. È concessa anche la possibilità di annullare la dichiarazione purchè non sia iniziata la fase di liquidazione della stessa. 

I dati che i contribuenti troveranno sono riferiti a reddito dominicale, familiari a carico , tutti gli oneri come per il 730 mentre resta fuori il dato legato all'Imu. 

La novità per il 730 è il prospetto allegato al modello precompilato su cui i contribuenti potranno fare una sorta di controllo di qualità sull'esattezza del dato. L'agenzia conta di poter ridurre la percentuale di 730 modificati e integrati dai contribuenti, (95% delle dichiarazioni precompilate 2015) con l'inserimento dei dati relativi alle spese sanitarie. L'Agenzia ha calcolato che saranno resi disponibili a partire dal 15 aprile oltre 20 milioni di modelli 730 e 10 milioni di Unico persone fisiche. 

I controlli sui 730 precompilati 2015 partiranno nel 2017.
ITALIA OGGI

Spesometro con minirinvio

Sab. 9 - Per le comunicazioni mensili Iva l'invio dei dati potrà essere effettuato fino al 20 aprile. 

L'Agenzia delle entrate ha diffuso una nota ieri con cui stabilisce che «sono ritenuti validi gli invii effettuati entro il prossimo 20 aprile 2016 dei dati delle operazioni rilevanti ai fini Iva relativi al 2015, da parte degli operatori che effettuano la liquidazione mensile Iva». Con un provvedimento in corso di pubblicazione, l'Agenzia va incontro alle difficoltà tecniche rappresentate dai soggetti inter,essati da questo adempimento, la cui scadenza ordinaria è prevista per il prossimo 11 aprile (considerato che il 10 è domenica). Dopo i problemi informatici per gli intermediari, dovuti all'aggiornamento di Entratel, del 1 e 2 aprile scorso, i dottori commercialisti avevano manifestato perplessità all'Agenzia delle entrate sul possibile rispetto dei termini.
ITALIA OGGI SETTE

Mediatori, incompatibilità degli avvocati ko
lun.11 - Mediazione, incompatibilità degli avvocati ko. Il legislatore ha considerato le modalità idonee a garantire l'imparzialità e terzietà del mediatore, facendo rinvio alla relativa regolamentazione ad opera del singolo organismo di mediazione – a sua volta vigilato dal Ministero della giustizia – e alla dichiarazione di impegno alla sua osservanza che ogni mediatore dove sottoscrivere per ciascun affare. Non vi è spazio, quindi, in materia per una decretazione ministeriale.
Con questa motivazione il Tar Lazio, con sentenza n. 3989/2016, ha accolto il ricorso avverso l'art. 6 del dm 139/14 che aveva introdotto l'art. 14-bis nel dm 180/10 promosso dal Coordinamento della conciliazione forense, l'Organismo di mediazione forense di Vasto (Ch) e alcuni avvocati mediatori, tutti difesi dagli avvocati Giampaolo Di Marco, Filippo Tosti e Vittorio Melone. Con il ricorso, in particolare si censurava l'illogicità della previsione inserita nel dm 180/10, in forza della quale gli avvocati e i colleghi di studio non potevano proporre mediazioni dinanzi agli Organismi presso i quali erano iscritti come i primi erano iscritti come mediatori. Al contrario, secondo il Tar Lazio, dalla ricostruzione normativa ne emerge un quadro dotato di evidente chiarezza, da cui si evince che in materia di garanzie di imparzialità è demandato a provvedere con il proprio codice etico lo stesso organismo di mediazione, soggetto su cui è centrata l'attenzione al fine di regolamentare l'intera procedura, sul quale comunque esercita, in ogni momento, la sua vigilanza il Ministero della giustizia. Spazi ulteriori per una regolamentazione di rango secondario diretto, ai sensi dell'art. 17, comma 3, legge n. 400/88, non se ne riscontrano, limitandosi il richiamo a tale forma di decretazione a modalità di formazione e tenuta del registro, ai sensi del richiamato art. 16, dlgs n. 28/2010.

Come correttamente osservato dal tribunale, infatti, non avrebbe alcun senso condivisibile, quindi, una previsione normativa che dapprima demanda ai regolamenti degli organismi di occuparsi delle modalità di nomina dei mediatori al fine di garantirne (anche) l'imparzialità e poi demanda a decreto ministeriale la stessa materia. Giovanni Galli  

ITALIA OGGI SETTE
Decreto ingiuntivo valido anche se mancano firme

lun.11 - Anche se dovesse mancare la firma del difensore sull'attestazione di conformità allegata all'atto, il decreto ingiuntivo notificato telematicamente al debitore sarà comunque valido. Ad affermarlo sono stati i giudici della dodicesima sezione civile del Tribunale di Napoli con la sentenza dello scorso 29 febbraio. Il processo civile telematico è in questi ultimi tempi uno degli argomenti più interessanti proposti dalla giurisprudenza, perché trattandosi di una cosa nuova è interessante vedere come si costruisce una struttura procedurale anche grazie agli interventi giurisprudenziali. È un lavoro in continuo divenire e di estremo interesse per il professionista legale, sia per chi esercita direttamente la professione nelle aule dei tribunali e sia per i giuristi d'impresa. Il caso sottoposto all'attenzione dei giudici partenopei vedeva una parte opposta presentare istanza al Tribunale di Napoli al fine di ottenere una provvisoria esecuzione del decreto ingiuntivo notificato al debitore telematicamente e che aveva, in allegato, il ricorso estratto dal fascicolo con attestazione di conformità che però mancava della firma digitale del difensore. Ebbene: i giudici napoletani non hanno avuto dubbio nell'affermare che anche in caso di mancanza della firma del difensore sull'attestazione di conformità, l'atto non sarà nullo. 
Il Tribunale di Napoli ha rilevato, infatti, che nel caso specifico il decreto ingiuntivo notificato alla parte debitrice non solo recava a margine i dati che ne attestavano la provenienza (con particolare riferimento alla firma digitale del giudice emittente e del cancelliere) ma in allegato presentava anche il ricorso, la procura ad litem e l'attestazione di conformità effettuata dall'avvocato che dal fascicolo telematico ne aveva estratto copia. Secondo i giudici, quindi, dalla lettura del combinato disposto dei commi 1 e 3 dell'art. 156 c.p.c., il fatto che tale attestazione non riportasse la firma del difensore, la cui identità era comunque ricavabile aliunde, non costituiva motivo di inesistenza o nullità insanabile dell'atto notificato, visto che, peraltro, lo stesso aveva chiaramente raggiunto il proprio scopo. Pertanto, considerando del tutto insussistenti i presupposti ex art. 648 c.p.c., il Tribunale di Napoli, infine, non concedeva il provvedimento che il creditore opposto aveva richiesto.  Maria Domanico  
IL SOLE 24 ORE
Procedure concorsuali. Giurisprudenza ancora divisa sulla disciplina che riguarda la crisi dei soggetti a totale controllo pubblico

Fallimento possibile per le «in house»
Lun.11 - Le disposizioni contenute nel Codice civile e nella legge fallimentare valgono per tutte le società, anche per quelle in house che possono quindi fallire. La Corte d’appello di Napoli (presidente Cultrera, relatore Pepe) con la sentenza 214 del 27 ottobre 2015 ha ritenuto insussistenti i presupposti per procedere ad una riqualificazione come ente pubblico delle società in house, ossia delle società sotto il totale controllo di enti pubblici. 
Chiamata a decidere sul reclamo proposto contro una sentenza dichiarativa di fallimento di una società in house, la Corte napoletana sostiene inoltre che questa interpretazione è già confermata dalle nuove norme introdotte dalla legge delega di riorganizzazione della Pa (legge 124/2015, articoli 16-19). 
Gli orientamenti dei giudici 
Sulla possibilità per la società in house di accedere al concordato preventivo, all’accordo di ristrutturazione dei debiti e di essere assoggettata a fallimento, la giurisprudenza non è univoca. Esistono due orientamenti opposti, che fanno entrambi riferimento alle posizioni (anch’esse discordanti) assunte nel tempo dalla Cassazione. 
Da una parte, sulla scorta della pronuncia 26283/2013 delle Sezioni unite della Suprema corte, alcuni tribunali sostengono che non vi è distinzione tra ente pubblico e società e che, dunque, anche quest’ultima riveste le caratteristiche dell’ente pubblico: pertanto, non può fallire (Tribunale di Palermo, 8/1/2013 e Tribunale di Palermo 18/1/2013, Tribunale di Napoli 9/1/2014, Tribunale di Verona 19/12/2013, Corte d’appello dell’Aquila del 3/3/2015).
Dall’altra parte, i tribunali fautori della fallibilità delle società in house si richiamano, ad un’altra pronuncia della Cassazione (la 22209/2013) in cui la suprema Corte sosteneva che «in tema di società partecipate dagli enti locali, la scelta del legislatore di consentire l’esercizio di determinate attività a società di capitali, e dunque di perseguire l’interesse pubblico attraverso lo strumento privatistico, comporta che queste assumano i rischi connessi alla loro insolvenza». 
La Corte d’appello di Napoli, nella sentenza 214/2015, esamina i due diversi orientamenti e si sofferma in particolar modo sulla pronuncia delle Sezioni unite della Cassazione. 
Secondo i giudici partenopei, rifarsi a questa pronuncia per sostenere la non fallibilità delle società in house non è corretto, in quanto la sentenza 26283/2013 riguarda la giurisdizione della Corte dei conti sull’azione di responsabilità erariale nei confronti degli amministratori delle società in house. Una questione che i giudici partenopei, ritengono di carattere settoriale. Ma la Corte d’appello di Napoli, fa soprattutto notare che l’orientamento della Cassazione non è sistematicamente incompatibile con l’applicazione delle norme fallimentari alle società in house, in quanto le condotte dei soggetti possono essere plurioffensive, cioè allo stesso tempo lesive del patrimonio pubblico e, pregiudizievoli per i creditori o i terzi. 
La riforma Madia 
La Corte d’appello di Napoli sottolinea inoltre che a favore dell’applicabilità delle disposizioni fallimentari alle in house (e quindi della loro fallibilità) ci sono anche le disposizioni contenute nella legge delega sulla riorganizzazione della Pa, anche se resta ferma la necessità di indicazioni legislative specifiche, in arrivo con i decreti ora in fase di approvazione (si veda anche la pagina seguente). «Gli articoli 16-19 della legge 124/2015 - si legge nella sentenza - costituiscono conferma sia dell’inesistenza allo stato di indici normativi che consentano di qualificare la società in house come enti pubblici sia della necessità di dirimere le criticità sorte in relazione a tali società con un apposito intervento normativo». Il fulcro della questione è quello di verificare se al momento della dichiarazione di fallimento la società ricorrente poteva essere qualificata come società in house e in caso positivo se tale qualificazione precludeva la possibilità di dichiarare il fallimento.
Per i giudici napoletani a una società in house possono essere applicate le disposizioni derogatorie previste per gli enti pubblici solo se è possibile escludere che tali società esercitino un’attività commerciale. E visto che, nel caso sotto esame, dalla verifica era emerso che la società in questione svolgeva attività commerciale, la Corte d’appello ha respinto il reclamo. 
Nel 2014 anche il Tribunale di Reggio Emilia, con la sentenza del 18 dicembre n. 150 (presidente Savastano, relatore Fanticini) aveva dichiarato il fallimento di una società in house in quanto non esercitava un servizio pubblico essenziale di esclusiva competenza pubblicistica.
Il quel caso il collegio sostenne che la società agiva sul mercato con finalità di lucro e si atteggiava – nei rapporti coi terzi – come un soggetto privato.
Giuseppe Acciaro Roberta Campesi Gianclaudio Fischetti
ITALIA OGGI SETTE

La Corte di cassazione è intervenuta su una decisione pronunciata in California

Il diritto di difesa è da provare

Condizione per il riconoscimento di sentenze straniere
lun.11 - La sentenza straniera potrà essere riconosciuta in Italia solo se verrà provato che sia stato rispettato il diritto di difesa. Lo hanno affermato i giudici della prima sezione civile della Corte di Cassazione con la sentenza n. 6276 dello scorso 31 marzo.
Il caso sul quale i giudici di piazza Cavour sono stati chiamati ad esprimersi vedeva Tizio che chiedeva alla Corte d'appello il riconoscimento di una sentenza straniera pronunciata nello stato della California.

La Corte d'appello, però, rigettava la domanda di riconoscimento della sentenza in questione e dei provvedimenti connessi in quanto veniva constatato che non era stato rispettato il diritto di difesa del convenuto e che la sentenza, come modificata, non era riconoscibile in base all'art. 64, lettera b) della legge n. 218/1995.

Anche gli Ermellini arrivavano alla medesima conclusione, perché la sentenza straniera era venuta fuori da un procedimento che non rispettava le regole interne del nostro ordinamento e d'ordine pubblico.

Infatti Tizio nella domanda di riconoscimento non aveva provato che l'atto introduttivo del giudizio di modifica nella legislazione straniera fosse stato portato a conoscenza del convenuto in conformità a quanto previsto dalla legge del luogo dove si era svolto il processo e che, quindi, si era incorso in evidente violazione dei diritti essenziali della difesa del convenuto.

Tizio si doleva del diniego di riconoscimento assumendo essenzialmente che non solo era mancata ogni pronuncia sulla sentenza, ma anche che non si era tenuto conto della particolare procedura prescritta dalla normativa californiana, per la quale era sufficiente la notificazione della modificata decisione e deduceva che la seconda fase del procedimento non necessitava di alcun contraddittorio, costituendo appendice solo eventuale della prima, subordinata all'inadempimento del debitore, sicché la mancata notifica dell'atto introduttivo non aveva comportato violazione del contraddittorio e del diritto di difesa.

Ed infine secondo i giudici della Cassazione la natura e le peculiarità del caso giustificavano la compensazione per intero delle spese del giudizio di legittimità e non ricorrevano i presupposti per l'applicazione dell'art. 96 c.p.c.

Angelo Costa  


ITALIA OGGI SETTE
Decreto di liquidazione nel caso di patrocinio a spese dello stato

Compensi, l'opposizione si fa al Mingiustizia
lun.11 - L'opposizione al decreto di liquidazione dei compensi, nel caso di patrocinio a spese dello Stato, va inoltrata nei confronti del Ministero della giustizia. Ad affermarlo sono stati i giudici della seconda sezione civile della Corte di cassazione con la sentenza n. 4719 dello scorso 10 marzo. 
Il thema decidendum aveva ad oggetto un ricorso per Cassazione avverso il provvedimento pronunciato dal presidente del Tribunale con cui veniva definita l'opposizione proposta contro il decreto del giudice per l'udienza preliminare di quello stesso ufficio giudiziario; tale provvedimento concerneva la liquidazione dei compensi spettanti all'avvocato Tizio per l'attività prestata in favore del Sempronio srl in un procedimento penale. 
Il ricorrente premetteva che con provvedimento il gup, accogliendo le difese svolte dal nominato Sempronio in fallimento, aveva dichiarato inammissibile la relativa chiamata in giudizio, estromettendolo, pertanto, dal processo penale pendente. Successivamente il ricorrente, in qualità di difensore di fiducia e di procuratore speciale del fallimento, costituitosi quale responsabile civile, già ammesso al patrocinio a spese dello Stato con decreto del giudice delegato, aveva richiesto la liquidazione dei compensi maturati per l'attività difensiva svolta nell'interesse del proprio assistito nel giudizio penale. Il decreto del giudice per l'udienza preliminare aveva liquidato le spese. 
Avverso detto decreto di liquidazione aveva proposto opposizione a norma degli artt. 84 e 170, dpr n. 115/2002 l'avvocato, il quale aveva lamentato l'illegittimità della operata quantificazione del compenso per la mancata applicazione, ai fini della stessa, del tariffario civile. Il Presidente del Tribunale aveva poi disatteso le deduzioni del ricorrente osservando come la posizione del responsabile civile, quantomeno ai fini della liquidazione dei compensi spettanti al difensore, andasse equiparata a quella dell'imputato, con la conseguenza che nella fattispecie dovesse essere applicata la tariffa penale. In tal modo, aveva ritenuto che il compenso dovesse essere determinato in ragione del massimo tariffario previsto dall'art. 82, dpr n. 115/2002. I giudici di piazza Cavour hanno poi evidenziato nella sentenza in commento come nei procedimenti, di opposizione a liquidazioni di compensi e onorari inerenti a giudizi civili e penali, suscettibili di restare a carico dell'erario, anche quest'ultimo è parte necessaria, ancorché estraneo al giudizio presupposto. Angelo Costa  

ITALIA OGGI SETTE

Cassazione sulla gestione di fatto del condominio e sulla durata del mandato

Amministratori senza incarico

Se manca la delibera, la nomina può essere tacita
 
lun.11 - Per amministrare un condominio non occorre necessariamente un incarico formale. Ove, infatti, manchi la delibera assembleare di nomina dell'amministratore (e, quindi, anche l'annotazione delle generalità del medesimo nello speciale registro di cui all'art. 1130, comma 1, n. 7, c.c.), lo stesso può considerarsi in carica per tacito rinnovo del mandato, ove risulti un comportamento concludente da parte dei condomini, che lo abbiano considerato tale a tutti gli effetti, rivolgendosi abitualmente al medesimo in detta veste e senza mai metterne in discussione i poteri di gestione e la rappresentanza del condominio. 
Questo il principio che emerge dalla sentenza n. 2242 della seconda sezione civile della Cassazione, depositata in cancelleria lo scorso 4 febbraio 2016. La decisione in questione arriva tra l'altro proprio nel momento in cui più ferve il dibattito sulla durata del mandato dell'amministratore condominiale a seguito della nuova disposizione introdotta dalla legge n. 220/2012 di riforma del condominio (si veda ItaliaOggi Sette dell'8 febbraio 2016) e potrebbe aggiungere ulteriori elementi di riflessione.

Il caso concreto. Nella specie un condominio aveva presentato opposizione nei confronti del decreto ingiuntivo ottenuto nei suoi confronti dal condominio per il mancato pagamento dei relativi oneri. L'opposizione era stata respinta e il condomino aveva allora impugnato la sentenza dinanzi alla Corte di appello, contestando in via pregiudiziale, per la prima volta, il difetto di legittimazione attiva del condominio, poiché la procura rilasciata in relazione al procedimento monitorio era stata rilasciata da un soggetto che non risultava essere formalmente l'amministratore. I giudici di secondo grado avevano però evidenziato come l'eccezione in questione fosse tardiva, non essendo stata proposta nel giudizio di prime cure, e comunque infondata nel merito, in quanto nel corso del procedimento era emerso che il soggetto di cui si contestava la qualifica di amministratore avesse svolto varie attività in rappresentanza del condominio, per esempio partecipando alle assemblee per l'approvazione del riparto delle spese e inviando la diffida di pagamento al condomino opponente. Anche l'appello era stato dunque rigettato e il condomino aveva allora deciso di ricorrere in Cassazione.

La decisione della Suprema corte. Anche la Cassazione ha però rigettato l'eccezione pregiudiziale in questione, chiarendo meglio i contorni della questione ed esprimendo interessanti considerazioni in tema di nomina dell'amministratore condominiale.

I giudici di legittimità hanno in primo luogo chiarito come l'eccezione in questione non riguardasse propriamente il difetto di legittimazione attiva del condominio, quanto piuttosto il preteso difetto del potere di rappresentanza di quest'ultimo in capo al soggetto che aveva fornito il mandato al legale incaricato di richiedere l'emissione del decreto ingiuntivo per il mancato pagamento delle spese comuni.

La seconda sezione civile della Cassazione, nel fare proprie le conclusioni alle quali erano pervenuti i giudici di merito, ha quindi evidenziato come alla nomina dell'amministratore, giusto il rapporto contrattuale di mandato che regolamenta i rapporti di quest'ultimo con la compagine condominiale, sia applicabile l'art. 1392 c.c., che disciplina i requisiti di forma della procura, ovvero dell'atto con cui un soggetto conferisce a un terzo il potere di compiere atti giuridici in nome proprio e dal quale sorge il diritto di rappresentanza. Detta disposizione codicistica prevede che la procura sia efficace soltanto laddove abbia la forma prescritta per l'atto che il procuratore (rappresentante) è chiamato a concludere. Ne discende, quindi, che la stessa deve avere necessariamente forma scritta soltanto laddove l'atto da compiere necessiti a sua volta, per esplicare i propri effetti, della medesima forma. In caso contrario la procura potrà anche essere verbale o tacita, ovvero desunta da comportamenti concludenti.

Sulla base di questa disposizione i giudici di legittimità hanno quindi concluso che la nomina dell'amministratore, anche in mancanza di una specifica delibera assembleare (e della conseguente annotazione delle generalità del medesimo nello speciale registro di cui all'art. 1130, comma 1, n. 7, c.c.), possa desumersi dal comportamento concludente dei condomini che abbiano considerato una data persona quale amministratore condominiale, rivolgendosi abitualmente a questa per il disbrigo delle varie questioni legate alla gestione del condominio, senza mai metterne in discussione i relativi poteri e la rappresentanza.

Si tratta, a ben vedere, del riconoscimento della figura dell'amministratore condominiale di fatto, figura generalmente ritenuta non configurabile dalla dottrina. A maggior ragione dopo la riforma del 2012, che ha preteso una maggiore formalizzazione del rapporto tra amministratore e condomini, sia prevedendo una sorta di accettazione della nomina assembleare, sia richiedendo come obbligatorio, a pena di nullità della delibera, la presentazione di un preventivo relativo al compenso richiesto, sia ammettendo che la nomina possa essere subordinata dall'assemblea alla stipula di una polizza assicurativa per la responsabilità civile, sia ancora indicando una serie di requisiti necessari per tale nomina, la verifica dei quali è nuovamente lasciata all'assemblea. Questi e ulteriori adempimenti connessi alla designazione dell'amministratore sembrano infatti difficilmente conciliabili con una nomina tacita. 

La questione della durata del mandato dell'amministratore condominiale. La posizione espressa dalla Suprema corte sulle modalità di nomina dell'amministratore potrebbe quindi incidere anche sul dibattito in corso relativamente alla durata dell'incarico, alle modalità del suo rinnovo e alla permanenza dell'istituto della c.d. prorogatio.

Non è chiaro, infatti, quale sia la durata del mandato dell'amministratore condominiale. Il vecchio art. 1129 c.c. si limitava a stabilire che quest'ultimo restasse in carica per un anno. Si riteneva, quindi, per il combinato disposto di cui agli artt. 66 disp. att. c.c. e 1135 c.c., che lo stesso dovesse sempre ottenere la conferma dell'incarico annuale da parte dell'assemblea (con le stesse maggioranze previste per la prima nomina, salvo qualche isolata decisione di merito di segno contrario), ossia una nuova nomina della durata di un anno. Nel caso in cui non fosse stata raggiunta la necessaria maggioranza, si ricorreva quindi generalmente all'applicazione analogica dell'istituto della c.d. prorogatio, in base al quale l'amministratore era temporaneamente legittimato a curare gli interessi del condominio in attesa della decisione assembleare sulla conferma del suo incarico o sulla nomina di un nuovo mandatario.

Con il nuovo art. 1129, comma 10, c.c., il legislatore ha quindi confermato che la durata dell'incarico dell'amministratore è annuale, ma ha altresì sibillinamente aggiunto che il relativo incarico si intende rinnovato per eguale durata. Di qui l'incertezza interpretativa sulla reale durata del mandato. Il dibattito si è quindi incentrato da una parte sul funzionamento di detto meccanismo di rinnovo automatico ex lege e, dall'altra, sulla necessità o meno di inserire all'ordine del giorno dell'assemblea la questione della nomina/conferma dell'amministratore.

Sul primo tema vi è chi sostiene la tesi dell'indeterminatezza temporale di tale meccanismo di rinnovo, nel senso che il mandato continuerebbe tacitamente anno dopo anno, salvo che ne intervenga la revoca. Un altro orientamento, recentemente fatto proprio dai tribunali di Milano e Cassino, ritiene invece che il rinnovo automatico valga soltanto per il primo biennio di durata in carica dell'amministratore.

Il secondo aspetto sul quale si è acceso il dibattito è stato quindi quello relativo all'obbligo di continuare a indicare tra le questioni all'ordine del giorno dell'assemblea ordinaria quella relativa alla conferma/revoca dell'amministratore. I menzionati precedenti giudiziali di Milano e Cassino hanno infatti avallato la prassi di non indicare più tale questione all'ordine del giorno, anche se soltanto per il primo rinnovo biennale. Detta omissione da parte dell'amministratore è infatti stata giudicata conforme alla nuova disciplina condominiale, secondo la quale la durata annuale dell'incarico è tacitamente prorogabile per un altro anno, salvo delibera di revoca assunta dall'assemblea. Gianfranco Di Rago  

ITALIA OGGI SETTE
Niente termine breve per la sentenza via Pec
 lun.11 - Nel caso in cui la cancelleria del giudice dovesse comunicare la sentenza per posta elettronica certificata, con l'invio del testo integrale del provvedimento, ai sensi dell'art. 45 disp. att. c.p.c., questa non sarà idonea a far decorrere il termine breve per le impugnazioni. 
Lo hanno affermato i giudici della seconda sezione civile della Corte di cassazione con la sentenza n. 4727 dello scorso 10 marzo.

Secondo i giudici di piazza Cavour non vi sono dubbi sul fatto che la comunicazione del deposito della sentenza, che il cancelliere dà alle parti costituite, ai sensi dell'art. 133, 2° comma, c.p.c., con biglietto ai loro difensori, non è idonea a far decorrere il termine breve per impugnare la sentenza stessa (si vedano a questo proposito: Cass. 2/2/2006, n. 2334, con specifico riferimento al ricorso per cassazione; altresì, Cass. (ord.) 17/9/2015, n. 18278, secondo cui la comunicazione della sentenza effettuata (anteriormente all'entrata in vigore del nuovo testo dell'art. 133, 2° comma, c.p.c., novellato dal dlgs n. 90/2014, convertito con modificazioni dalla legge n. 114/2014) dalla cancelleria del giudice per posta elettronica certificata (Pec), con l'invio del testo integrale del provvedimento, ai sensi dell'art. 45 disp. att. c.p.c., non è idonea a far decorrere il termine breve per le impugnazioni. Gli Ermellini hanno ritenuto tempestivo, nel caso di specie, il ricorso per cassazione avverso la sentenza di appello, confermativa della dichiarazione di fallimento del ricorrente, proposto nel rispetto del termine di trenta giorni dalla formale notificazione della sentenza a cura della cancelleria, ma non anche della sua comunicazione integrale a mezzo Pec.

Inoltre secondo i giudici della Cassazione è fuor di dubbio che l'appello avverso sentenze in materia di opposizione ad ordinanza - ingiunzione, pronunciate ai sensi dell'art. 23 della legge 24/11/1981, n. 689, in giudizi iniziati prima dell'entrata in vigore del dlgs 1/9/2011, n. 150 (era il caso di specie), ove erroneamente introdotto con ricorso anziché con citazione, è suscettibile di sanatoria, a condizione che nel termine previsto dalla legge l'atto sia stato non solo depositato nella cancelleria del giudice, ma anche notificato alla controparte (si veda anche Cass. sez. un. 10/2/2014, n. 2907).   Maria Domanico  

IL SOLE 24 ORE
Riforme. Guida senza patente e omesse ritenute

La depenalizzazione riscrive la sentenza
Sab. 9 - Roma. Prove pratiche di depenalizzazione per l’omesso versamento delle ritenute previdenziali e per la guida senza patente. La Corte di cassazione (sentenze 14487 e 14483 depositate ieri) attua il Dlgs 8/2016, in vigore dal 6 febbraio che ha trasformato in illeciti amministrativi alcuni reati. Della cancellazione del reato di omesso versamento beneficia il titolare di una ditta che doveva all’Inps circa 7 mila euro. La difesa dell’imprenditore era giocata sulla discussa regolarità della notifica da parte dell’istituto previdenziale, ma l’argomento cede il passo alla constatazione da parte della Suprema corte della cancellazione del reato.
I giudici prendono atto dell’avvenuta depenalizzazione per gli omessi versamenti sotto la soglia dei 10mila euro. Il Dlgs che sostituisce le sanzioni penali con quelle amministrative è, infatti, applicabile anche alle violazioni commesse prima della sua entrata in vigore, purché il procedimento penale non sia già stato definito con sentenza o decreto penale irrevocabili. 
Finisce allo stesso modo la vicenda che vedeva coinvolto un cittadino straniero, condannato alla pena finale di 2mila euro di ammenda per aver guidato sebbene non avesse mai preso la patente. L’uomo aveva fatto ricorso contro la sentenza per rivendicare il diritto al negato beneficio della non menzione al quale riteneva di poter accedere perché si era fatto identificare attraverso la carta di identità e non aveva carichi pendenti. Anche per lui, gli argomenti a supporto della difesa sono superati dall’effetto depenalizzazione. E anche in questo caso vale il principio, affermato dall’articolo 8 del Dlgs che introduce una deroga al principio di irretroattività della legge penale prevista dall’articolo 1 della legge 689/1981.
La Suprema corte fa inoltre un’altra precisazione. I giudici ricordano, infatti, che «in via generale il giudice, in caso di annullamento senza rinvio della sentenza impugnata per essere il fatto previsto dalla legge non come reato ma come illecito amministrativo, non ha l’obbligo di tramettere gli atti all’autorità amministrativa competente a sanzionare l’illecito amministrativo ogni qual volta la legge di depenalizzazione non preveda norme transitorie analoghe a quelle di cui agli articoli 40 e 41 della legge 689/1981». Il Dlgs sulla depenalizzazione però indica espressamente tale obbligo con l’articolo 9. La sentenza deve dunque essere trasmessa alla prefettura. Patrizia Maciocchi
ITALIA OGGI SETTE

Lo hanno affermato i giudici della Cassazione in base a principi ormai consolidati

Notifiche irregolari sanabili

Basta la consegna in luogo collegato a quello corretto
 
lun.11 - Sebbene la notifica del decreto ingiuntivo non sia avvenuta nel luogo corretto, ma in un luogo comunque «collegato», l'irregolarità sarà sanabile. Lo hanno affermato i giudici della terza sezione civile della Corte di cassazione con la sentenza n. 5896 dello scorso 24 marzo. Nel caso sottoposto all'attenzione della suprema corte, secondo la parte ricorrente visto che la notifica sarebbe stata effettuata in luogo del tutto privo di collegamento con quello stabilito, in violazione dell'art. 145 c.p.c., nonché degli artt. 479 e 617 c.p.c., sarebbe nulla. Mentre secondo i giudici di piazza Cavour deve applicarsi il principio ormai consolidato anche da un punto di vista giurisprudenziale della sanatoria della nullità della notificazione per raggiungimento dello scopo di cui all'art. 156 c.p.c. (si vedano ad esempio, tra le altre, Cass., sez. 3, sentenza n. 12084 del 10 novembre 1992: «L'opposizione a precetto comporta la sanatoria della nullità della notifica del precetto perché fornisce la prova che questa ha raggiunto il suo scopo»; confermata successivamente da sez. 3, sentenza n. 3072 del 23 marzo 1998; sez. 3, Sentenza n. 6706 del 15 maggio 2001). Gli Ermellini hanno altresì evidenziato nella sentenza in commento che l'erronea qualificazione non incide peraltro sull'ammissibilità del gravame, in virtù del principio dell'apparenza, secondo il quale l'identificazione del mezzo di impugnazione esperibile contro un provvedimento giurisdizionale deve essere compiuta con riferimento alla qualificazione dell'azione effettuata dal giudice nello stesso provvedimento, indipendentemente dall'esattezza di essa (ex multis, cfr.: Cass., sez. 6 - 2, Ordinanza n. 3338 del 2 marzo 2012; sez. 6 - 3, Ordinanza n. 171 del 11 gennaio 2012; Sez. 2, sentenza n. 3712 del 15 febbraio 2011; sez. 2, Sentenza n. 26919 del 21 dicembre 2009).   Maria Domanico  
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